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Un mondo di e….venti

Filastrocca  
di Capodanno:

fammi gli auguri  
per tutto l’anno. 

(Gianni Rodari)
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fammi un regalo
PER I 30 ANNI DI FONDAZIONE TELETHON

CIOCCOLATO 
FONDENTE

CIOCCOLATO 
ALLA GRANELLA 

DI BISCOTTO

CIOCCOLATO 
AL LATTE

DONA CON IL CUORE DI CIOCCOLATO 
E SOSTIENI LA RICERCA SULLE MALATTIE 
GENETICHE RARE
Insieme ai volontari dell’Associazione Volontari Italiani del Sangue, diamo inizio alla 
grande festa per i 30 anni di Fondazione Telethon: partecipa anche tu, scegli subito il 
Cuore di cioccolato e fai avanzare la ricerca verso la cura delle malattie genetiche rare.

www.telethon.it #PRESENTE
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Carissimi,
 
lasciatemi innanzitutto formulare a tutti voi i 
miei più sinceri auguri di buon Natale e buon 
2020!

Vi chiedo di estendere gli auguri a tutti i vostri 
donatori e a tutti coloro che anche quest’anno 
hanno contribuito a scrivere la vostra e la no-
stra storia.
Girando in questi mesi in tante sedi, regioni e 
comuni d’Italia, ho toccato con mano la straor-
dinaria umanità e dedizione di soci e dirigenti. 
Se anche nel 2019 siamo riusciti a garantire 
ai nostri malati l’autosufficienza di sangue e 
medicinali plasmaderivati, il merito è innan-
zitutto vostro. Merito del vostro impegno, delle 
vostre fatiche e della vostra volontà di vivere 
quotidianamente i valori che da oltre 90 anni 
fanno parte della nostra storia. Ci attende ora 
un 2020 molto particolare. La giornata mon-
diale del donatore di sangue che per la prima 
volta sarà ospitata in Italia non sarà un even-
to isolato. Desidero infatti che quest’occasione 
diventi il più possibile partecipata e inclusiva.
Abbiamo predisposto un calendario di ini-
ziative che toccherà molte regioni italiane e si 
soffermerà sul valore della donazione di sangue 
da molteplici punti di vista (sanitario, sociale, 
etico, comunicativo, etc..).
Oltre agli eventi più di carattere nazionale, 
confidiamo nella costante capacità del territorio 
di sentirsi protagonista, ideando e promuoven-
do iniziative, progetti, eventi.
Vogliamo raccontare, in tutta Italia e in tutto 

il mondo, quanto è bello e prezioso donare san-
gue e donarlo attraverso un’Associazione che fa 
dell’altruismo e della solidarietà la sua mission.
Per l’Italia sarà una vetrina di fondamentale 
rilevanza. Il nostro modello, davvero unico al 
mondo, avrà l’opportunità di essere conosciuto, 
studiato e approfondito. Anche per rintuzzare 
quei tentativi, non più così isolati, di creare mo-
delli di donazione – specialmente per il plasma 
– incentrati su forme più o meno dichiarate di 
pagamento.
Per riaffermare la dimensione etica della do-
nazione di sangue, dobbiamo sempre più es-
sere convincenti nel comunicare un modello 
associativo che sia anche efficiente ed efficace. 
E dobbiamo farlo in modo unitario. Proprio 
per questo, nelle scorse settimane, abbiamo dia-
logato in conferenza organizzativa sul futuro 
della comunicazione e dell’immagine coordina-
ta dell’Associazione.
Dobbiamo affrontare le sfide che ci attendo-
no, a partire da quelle del prossimo anno, con 
un’unica voce e un’unica immagine. Occorre 
essere orgogliosi della nostra storia, ma pronti a 
innovarci e rimetterci sempre in gioco.
Il nostro impegno sarà duraturo e le nostre sfide 

vincenti, se riusciremo a guardare al futuro e 
progettarlo saldi nei valori della condivisione e 
dell’umana solidarietà. 
Scrive don Primo Mazzolari: “Il Cristo del 
Natale nasce fuori dalla casa e fuori della città, 
per essere in modo ancora più visibile crocevia e 
punto d’incontro “.  
C’è qui un messaggio rivoluzionario, che ri-
chiede coraggio e pone l’uomo e il rispetto della 
natura umana al centro d’ogni gesto e rifles-
sione. Da volontari, dobbiamo essere quoti-
dianamente  testimoni instancabili degli stessi 
valori di rispetto che appartengono e legano ogni 
cultura, laica o confessionale, che fondi le pro-
prie radici sull’umanesimo. Dobbiamo quindi 
impegnarci tutti insieme a costruire ponti ed 
abbattere muri, con un impegno che che non ha 
necessariamente bisogno di un Dio, se uno non 
è credente, ma che parte dalla consapevolezza 
della dignità suprema di ogni essere umano, 
qualunque sia il suo credo e la sua condizione 
sociale o di salute.

Buon Natale e buon anno nuovo 
ancora a tutti voi e alle vostre 
famiglie. 

I miei auguri per un 2020 
davvero ‘mondiale’
di Gianpietro Briola Presidente AVIS Nazionale

2020, un filo rosso di eventi

Febbraio: Convegno ‘Etica e 
integrazione’ (Padova, 8/2/20) 
e partecipazione ad alcuni Carnevali 
Marzo: Forum Donne + ECM (Data 
7-8/3)  e Forum giovani (data da 
definire)
Maggio: Assemblea Nazionale (22-
24/5) e Conferenza mondiale della 
comunicazione a Cagliari (28-30/5)
Giugno: Giornata Mondiale + Flash 
Mob + illuminazione monumenti 
(tutti questi eventi nel fine 
settimana 12-14/6)
Agosto: premiazione concorso 
Rodari (29-30/8)

Settembre: Avisiadi (possibile data 
12-13/9)
Ottobre: Evento presentazione Sito 
Web (data e luogo da definire)
Novembre: Convegno medico 
scientifico (data e luogo da definire)
Dicembre: Grande festa finale (data 
e luogo da definire)

Sarà una Giornata mondiale lunga 12 mesi ed estesa da Nord a Sud 
della penisola. Questi sono i principali appuntamenti oggi in agenda, 
mentre altri saranno realizzati sui territori. Restate aggiornati sugli 
sviluppi di questi eventi sui nostri strumenti di comunicazione.



Sarà la città di Perugia a ospitare, 
nel 2020, l’85^ Assemblea generale 
di AVIS, come da scelta compiuta 
dal Consiglio Nazionale dell’Asso-
ciazione. 
L’evento si svolgerà dal 22 al 24 
maggio e nella città umbra sono 
attesi oltre 1.000 tra delegati e ac-
compagnatori, in rappresentanza 
di 1.300.000 soci donatori e 3.400 
sedi.  
“Ringrazio le nostre sedi, comuna-
le e provinciale di Perugia e regionale 
Umbria, per la disponibilità mostrata 
nell’organizzare il più importante mo-
mento di confronto e partecipazione di 
AVIS”, spiega il presidente Nazio-
nale, Gianpietro Briola.
“Sappiamo già che tanti volontari, con 
grande impegno e passione, si stanno 
muovendo e si muoveranno per rendere 
l’evento accogliente e ancora più signifi-
cativo, visto che cade nell’anno nel quale 
l’Italia ospiterà la Giornata mondiale del dona-
tore di sangue. 
Mi auguro che anche nel 2020, come negli anni 
precedenti, la partecipazione dei volontari sia 
cospicua e gli interventi delle delegazioni ricchi 
di spunti utili per dialogare sulle future sfide 
dell’Associazione.
Colgo l’occasione per ringraziare di cuore anche 
le altre sedi associative che hanno presentato la 
loro candidatura, di cui terremo conto per il pros-
simo anno, pur non essendo stato scelte”.
Nella giornata di lunedì, inoltre, a Perugia 
si è svolta una conferenza stampa orga-
nizzata dalle sedi comunale e provinciale 

di Perugia e regionale Umbria per annun-
ciare al territorio la scelta.
“Dopo ventisette anni torna l’assemblea generale 
a Perugia”, ha affermato il presidente Avis 
comunale Perugia Fabrizio Rasimelli. 
“È stato un anno di intenso, unico e umile lavo-
ro per preparare un dossier dettagliato e ad oggi 
possiamo dire vincente, al fine di vedere Peru-
gia come città assegnataria di questo importante 
evento. 
Ringraziamo Avis Nazionale che ha ritenuto 
la nostra candidatura seria e meritevole di essere 
scelta e Avis Regionale per aver supportato il 
progetto che oggi finalmente è diventato realtà. 
Un importante riconoscimento che ci invita a 

lavorare in sintonia con Avis Regionale e Pro-
vinciale, le istituzioni, le attività produttive e 
le tante eccellenze della nostra regione, affinché 
l’Umbria rappresenti a tutti gli ospiti, che ar-
riveranno da ogni parte d’Italia e anche dalla 
Svizzera, il meglio della nostra Regione”.
“Siamo felici del fatto che l’assemblea generale 
dell’Avis torni a tenersi a Perugia – spiega il 
presidente di Avis Umbria, Andrea Mar-
chini -. Accoglieremo tutte le realtà del volonta-
riato locale e non solo. 
Il 2020 si conferma un anno importante non solo 
per il nostro territorio, ma per l’intero Paese visto 
che l’Italia ospiterà l’evento clou della Giornata 
mondiale del donatore di sangue del 14 giugno”.

Una settimana insieme - numero 65 (4 ottobre 2019)

Perugia
Italiani e donazione
Morire per una trasfusione
Buone notizie
Match it now
Di Piazza

Una città 
senza libreria 

è un luogo
 senza cuore.

(Gabrielle Zevin)

Assemblea AVIS 2020 a 
Perugia
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Lo scorso 23-24 novembre Milano ha ospi-
tato (hotel Radisson Blu) la conferenza or-
ganizzativa di AVIS Nazionale.
L’evento – principalmente rivolto a di-
rigenti e volontari dell’Associazione – è 
stato interamente dedicato al tema della 
comunicazione e dell’immagine coordi-
nata. Tantissime le presenze (oltre 240), in 
rappresentanza di tutte le regioni italiane e 
all’insegna della volontà della base avisina 
di essere aggiornata e informata su temi 
così delicati.
La due giorni è servita anche per anticipare 
i principali contenuti del nuovo manuale 
dell’immagine coordinata di AVIS, che 
sarà reso disponibile in formato informa-
tico con le osservazioni e gli spunti emersi 
in conferenza.
Oltre a brevi relazioni e interventi in plena-
ria sui principali temi della comunicazione 
(campagne di comunicazione, gestione del-
le crisi e rapporti con i mass-media, utiliz-
zo dei social, raccolta dati), i partecipanti 
sono stati chiamati attivamente a riflettere 
su questi argomenti in 8 gruppi di lavoro.

Un ruolo importante, sia nei contenuti sia 
nella facilitazione dei gruppi, è stato svolto 
dal gruppo ‘Buone prassi e comunicazione 
in rete’, avviato due anni fa da AVIS e co-
ordinato dal prof. Andrea Volterrani.
I 240 ospiti hanno dialogato sulle modalità 
di gestione delle crisi comunicative che si 
possono verificare sia a livello locale che 
nazionale, sulla necessità di campagne co-
ordinate ed efficaci, su un utilizzo dei so-
cial network adatto alle nuove sfide e sulla 
fondamentale importanza della raccolta e 
divulgazione dei dati.
Non è stata dunque una conferenza calata 
dall’alto (top-down), ma un’occasione per 
lasciare a tutti libertà di parola e riflessione 
motivata e argomentata.
Il manuale dell’immagine coordinata pre-
sentato è stato il frutto dell’interazione tra 
Palestra della scrittura, agenzia che aveva 
già seguito AVIS in diversi momenti for-
mativi, e i referenti comunicazione AVIS. 
Anche la presentazione del manuale è av-
venuta con il coinvolgimento di tutti i par-
tecipanti in esercitazioni.

Nella due giorni sono stati anche presenta-
ti i recenti lavori della consulta giovani in 
tema di diritti d’autore e privacy e le prin-
cipali iniziative previste per il 2020, anno 
della giornata mondiale del donatore di 
sangue in Italia. 
La domenica mattina è stato dedicato an-
che uno spazio specifico di confronto 
(World Cafè) per la società Emoservizi, i 
cui risultati sono poi stati presentati in ple-
naria.
Come ha spiegato il presidente di AVIS 
Nazionale, Gianpietro Briola, “ci siamo 
riuniti per mettere a tema un argomento im-
portante e strategico qual è la comunicazione.
Lo abbiamo fatto coinvolgendo tutta la nostra 
base, perché è solo attraverso un dialogo profi-
cuo con tutte le sedi che il nostro modo di rac-
contarci può essere percepito come interessante, 
coinvolgente e unitario.
E proprio l’unitarietà è l’altro aspetto centrale 
della conferenza. AVIS, pur nella specificità 
dei suoi territori, deve imparare a parlare con 
una sola voce e a essere consapevole e orgogliosa 
del suo marchio.
Il nuovo manuale vuole proprio rafforzare l’im-
magine di un’Associazione che in modo coeso 
vuole affrontare le sfide delle nuove tecnologie”.
(F.C.)

Conferenza organizzativa:  
verso una comunicazione e un’immagine 
sempre più coordinata



La medicina di genere in ambito 
trasfusionale 

Sabato 5 ottobre 2019 si è tenuto presso la 
Federazione Trentina della Cooperazione 
il convegno “Medicina di Genere in ambi-
to trasfusionale: dalla clinica alla gestione 
del donatore di sangue”, organizzato da 
Avis Comunale di Trento e Avis del Tren-
tino, con il patrocinio di AVIS Nazionale. 
Il convegno, di livello nazionale, diviso in 
una parte medico-sanitaria, con ECM, ed 
una parte più associativa, si proponeva di 
analizzare le differenze biologiche e socio-
economiche-culturali che influenzano lo 
stato di salute e di malattia di ogni perso-
na e quindi dei donatori e delle donatrici di 
sangue. L’idea di organizzare un convegno 
su questa tematica è partita dal rilievo che 
il numero dei donatori di sangue AVIS in 
Trentino è prossimo alle 20.000 unità, ma 
la rappresentanza del genere femminile 
costituisce solo poco più di un quarto del 
totale, sensibilmente inferiore rispetto alla 
media nazionale, che si avvicina ad un ter-
zo. Tale dato colloca Avis del Trentino al 
penultimo posto nel rapporto percentuale 
maschi e femmine tra i donatori di san-

gue. Se osserviamo il numero delle nuove 
iscrizioni ed i soci fino ai 25 anni vediamo 
che le donne si equivalgono agli uomini, 
mentre la percentuale si riduce progressi-
vamente con l’età. Certamente il lavoro, la 
cura dei figli e della casa, che pesano preva-
lentemente sulle donne, è una delle prime 
ragioni dell’abbandono precoce, anche se 
subentrano certamente altre motivazioni. 
La Medicina di Genere, valorizzata dal-
la Legge 3/2018 e dall’Accordo attuativa 
Stato Regioni del 30 maggio 2019, rende 
ragione delle differenze di incidenza, sin-
tomatologia, gravità e risposte ai vari far-
maci e si innesta in primo piano in quella 
che viene ormai definita la Medicina perso-
nalizzata. Anche la Medicina Trasfusionale 
sta affrontando lo studio di una persona-
lizzazione della Medicina sia sotto l’aspetto 
dell’uso della terapia trasfusionale, sia sotto 
l’aspetto della selezione e gestione dei do-
natori, della loro idoneità alle diverse pro-
cedure di prelievo (sangue intero o plasma), 
della frequenza di reazioni avverse ovvero 
della diversa tolleranza alle donazioni.  Le 
relazioni del Convegno, tenute da speciali-
sti medici ed associativi nazionali e locali, 
hanno pienamente sviluppato le tematiche 
proposte ed anche la Tavola rotonda finale 
ha portato alla condivisione di risposte a 
problematiche genere-specifiche in un’otti-
ca di garanzia di qualità e sicurezza al dono 
del sangue.
I lavori, presentati dal Presidente Avis del 
Trentino Franco Valcanover e dal Presiden-
te Avis Comunale di Trento Danila Bassetti, 
sono iniziati con la relazione della prof.ssa 
Barbara Poggio, prorettore dell’Università 
di Trento, che nella sua relazione “Perché 
il genere conta quando si parla di salute” ha 
ribadito come il genere debba essere inteso 
“insieme di norme, ruoli, modelli relazio-
nali, socialmente costruiti, associati al fatto 
di avere corpi diversamente sessuati”. Il ge-
nere comporta conseguenze differenziate 
rispetto alla qualità della vita, condizioni 
di salute, gestione dei corpi, probabilità di 

patologie, possibilità di cura, accesso ai ser-
vizi. Il dott. Marco Bani, ricercatore presso 
Università Bicocca di Milano, ha illustrato 
le motivazioni genere specifiche, eviden-
ziando come non emergano differenze di 
genere rilevanti tra donatori e non donatori 
di sangue e plasma, riscontrabili vicever-
sa nella scelta di ridurre o interrompere il 
comportamento di donazione. La seconda 
parte del convegno trattava argomenti ge-
nere-specifici in ambito prettamente tra-
sfusionale. La dott.ssa Barbara Giussani, 
Direttore Sanitario e responsabile Unità di 
Raccolta Avis Bergamo, ha introdotto l’in-
quadramento di genere nella selezione del 
donatore. La popolazione di donatori pe-
riodici in Italia si caratterizza per un forte 
sbilanciamento di genere, con una percen-
tuale di donne che supera di poco il 30% e 
tale peculiarità non si registra in altri paesi 
Europei con sistema trasfusionale analogo 
al nostro. I dati dimostrano che, a fronte di 
una pari percentuale di uomini e donne tra 
gli aspiranti donatori, la perdita di donatri-
ci è poi molto evidente nella fascia di età 
tra i 25 ed i 35 anni. In ambito nazionale lo 
scenario di studi volti ad indagare il motivo 
per cui le donne donatrici di sangue perio-
diche siano solo il 30% rispetto al 70% di 
uomini, nonostante si approccino alla do-
nazione in ugual misura rispetto agli uomi-
ni (annualmente numero di nuovi iscritti 
uomo/donna pressoché pari), è invece qua-
si tabula rasa. 

Danila Bassetti e Fabrizio Zappaterra (Commissione Medico-scientifica Avis del Trentino Equiparata Regionale) 



Fin dalla sua fondazione, i lavoratori sono 
stati l’anima dell’Avis. Nelle grandi città i 
primi donatori riuniti in gruppi aziendali 
furono operai (come Fiat, Alfa Romeo), 
tipografi (Mondadori), tranvieri, vigili del 
fuoco, dipendenti comunali… Nelle realtà 
più piccole, furono contadini e artigiani. 
Un legame che affonda le radici a quasi un 
secolo fa, quello tra Avis e mondo del la-
voro, al quale si torna oggi a guardare con 
interesse. Avis regionale Veneto, con il 
progetto “Io Valgo” sta provando a ripor-
tare in azienda il valore del dono, legando-
lo al contesto di una vita sana. Finanziato 
dalla Regione Veneto, il progetto prevede 
nelle sedi delle aziende che lo richiedono 
incontri gratuiti di un’ora per dipendenti 
e titolari, tenuti da operatori professioni-
sti di Avis. Una decina di imprese, tra non 
profit e profit, vi ha aderito tra settembre e 
novembre, con un po’ di titubanza inziale 
diventata entusiasmo, come evidenziato al 
convegno “Entra il dono, cresce l’impre-
sa” del 13 novembre a Marghera (Ve), al 
quale è intervenuto il presidente di AVIS 

Nazionale, Gianpietro Briola. “Perché non 
portiamo solo informazioni sull’iter della dona-
zione, ma facciamo emergere il buono che c’è in 
ognuno, facciamo riscoprire il senso e il valore del 
dono in tutte le sue declinazioni – ha spiegato 
l’operatore Gianni D’Ianni – dono è anche 
aiutarsi al lavoro, darsi una mano nelle difficoltà 
di tutti i giorni. E dono è prendersi cura di sé e 
del prossimo, con corretti stili di vita, con un gesto 
come la donazione”. “Quando abbiamo pensato 
al progetto eravamo consapevoli che sarebbe sta-
to un azzardo - spiega il presidente di Avis 
Veneto, Giorgio Brunello - Entrare, sia pur 
in punta di piedi, nelle aziende non è facile; gli 
imprenditori devono produrre e non hanno tem-
po per altro. Ci abbiamo provato, convinti che i 
tempi per farlo fossero ormai maturi. Volevamo 
parlare il linguaggio delle imprese per promuovere 
la solidarietà in tutto il suo significato e valoriz-
zare la donazione di sangue utilizzando le leve 
della responsabilità sociale e della salute dei lavo-
ratori. All’inizio abbiamo fatto fatica, le imprese 
non rispondevano. Poco alla volta, però, una dopo 
l’altra, hanno cominciato ad aderire, consideran-
do i vantaggi in termini di salute e benessere per 

i propri dipendenti che si sono detti soddisfatti 
e più consapevoli”. A confermarlo le stesse 
imprese intervenute al convegno. “Dopo gli 
incontri di Io Valgo nella nostra azienda –ha 
raccontato Massimo Scattolin della Scat-
tolin Distribuzione automatica di Noale 
(Ve,) che ha fatto da apripista al proget-
to– c’è una maggior motivazione e già alcuni 
potenziali donatori”. Per il Gruppo Centri di 
Medicina “Con Io Valgo si sta rafforzando la 
vicinanza dei dipendenti  all’Avis, di cui  condi-
vidiamo da un paio d’anni le campagne e le ini-
ziative su tutti i nostri canali di comunicazione”. 

Per Meet Italia di Volpago del Montello 
(Tv), i cui titolari sono donatori di sangue: 
“Da un volantino di Io Valgo siamo arrivati a 
quattro incontri con Avis, molto seguiti e che tro-
vano tutto il nostro appoggio. E già 5 prossime 
idoneità di nostri dipendenti”. Solidalia di Pa-
dova: “La nostra cooperativa aiuta chi è in diffi-
coltà, con Io Valgo si sta dando una speranza di 
riscatto attraverso il dono”. 
Coinvolte nel progetto sono le Avis 
provinciali, l’Abvs, i CSV, il Forum Ter-
zo settore, Cisl Veneto, Confartigianato 
Imprese Veneto, Medici del Lavoro, Ail, 
Confservizi… 
Il progetto ha concluso la prima fase, ma 
ha iniziato la seconda, con nuovi incontri, 
uno sportello informativo all’interno di 
alcune aziende, un forte coinvolgimento 
dei lavoratori (Cisl Veneto ha annunciato 
una sensibilizzazione a tappeto di tutti i 
soci) e un Festival di impresa e volontaria-
to del dono nel 2020. 

Io valgo: quando il dono 
coinvolge le aziende
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Alta formazione umanitaria 
e socio-sanitaria a Bologna
In vista della prossima apertura del bando per le iscrizioni alla IV edizione del Corso di alta formazione in ‘Management umanitario 
e socio-sanitario’ presso l’università di Bologna, e nel quale AVIS ha deciso di giocare un ruolo da protagonista, abbiamo intervistato 
Anna Maria Toschi, presidente Avis comunale Argenta, e Luca Patelli, dirigente Avis provinciale Bologna, che hanno partecipato al 
corso nel 2018 e 2019. Ci hanno raccontato con piacere la loro esperienza e che cosa hanno imparato.

Anna Maria Toschi

Cosa l’ha spinta ad iscriversi al Corso?
All’inizio, tra le voci della proposta formativa, mi hanno partico-
larmente interessato le lezioni di diritto internazionale e umanita-
rio, perché nella sezione di Argenta sto portando avanti, insieme 
ai miei collaboratori, un progetto di accoglienza e integrazione di 
rifugiati e richiedenti asilo. Durante il corso, tuttavia, ho trovato 
utili e stimolanti anche gli altri insegnamenti, tenuti da docenti 
preparatissimi.

Può farci qualche esempio?
Ho acquisito competenze in diversi ambiti, soprattutto riguardo 
alla nuova riforma del terzo settore che, per molti aspetti, mi ap-
pariva ancora poco conosciuta. Uno dei nostri docenti era proprio 
l’avv. Gabriele Sepio, che ha scritto la parte fiscale della legge. 
Ho ampliato, poi, le mie conoscenze sulla redazione del bilancio 
sociale di un ente non profit. La sezione Avis di Argenta non è 
tenuta per legge a redigerlo perché è al di sotto del numero di soci 
e dei limiti di bilancio stabiliti. Ho imparato, però, che fare un bi-
lancio sociale non significa soltanto fare una rendicontazione del 
proprio operato e una programmazione dal punto di vista eco-
nomico, ma anche dimostrare ciò che stiamo facendo alla citta-
dinanza, alle pubbliche amministrazioni e ai nostri stakeholders.
Inoltre ho apprezzato gli approfondimenti sulla coprogettazione 
e coprogrammazione con la pubblica amministrazione, dai quali 
ho tratto idee nuove per il lavoro che svolgo in associazione.

Qual è l’argomento del suo project work finale?
Il titolo è “La coprogettazione degli enti del terzo settore con la 
pubblica amministrazione alla luce della nuova normativa: la casa 
del volontariato socio-sanitario nel comune di Argenta”. 

Di che cosa si tratta?
È un progetto che coinvolgerà una rete di circa otto associazioni 
di ambito socio-sanitario nel nostro comune. Ho spiegato come 
Avis metterà a disposizione le competenze accumulate in tanti 
anni, i soci, i volontari e la sua diffusione sul territorio per dar 
vita a questa nuova realtà unica in Italia. Ho ascoltato anche i 
project work degli altri corsisti e li ho trovati tutti interessanti e 
molto pratici. Per me l’intero corso è stato un’esperienza molto 
positiva e arricchente.

Luca Patelli

È soddisfatto della sua esperienza nel Corso in ‘Management umanitario e 
socio-sanitario’?
Sulle prime ero un po’ scettico, ma con il passare dei mesi mi 
sono ricreduto. Ho frequentato le lezioni nel 2018, quando era 
appena stata approvata la nuova riforma del terzo settore. I do-
centi mi hanno aiutato a comprendere le sfumature ed entrare, in 
qualche modo, nelle pieghe della legge. In più, questo corso mi ha 
permesso di incontrare persone che lavorano in altre associazioni 
e hanno approcci e punti di vista diversi riguardo alla gestione 
di un ente non profit. È stata, quindi, anche un’opportunità per 
instaurare rapporti di amicizia e fare rete tra le associazioni.

Cosa le ha dato questo corso in termini di conoscenze che ritiene utili per il 
suo lavoro in Avis?
Tutte le conoscenze che i professori ci hanno trasmesso hanno 
suscitato il mio interesse, dalla storia della Croce Rossa Italiana ai 
profili giuridici degli enti del terzo settore. Tuttavia mi sono con-
centrato soprattutto sulla parte relativa ai bilanci e al concetto di 
valutazione di impatto sociale, che per me sono stati una scoperta 
e che potrò mettere in pratica in associazione.

Su che cosa verte il suo project work finale?
L’argomento è proprio la valutazione di impatto sociale di Avis 
provinciale Bologna a confronto con quella di AVIS Nazionale 
fatta dall’ex presidente nazionale Saturni. Ho cercato di eviden-
ziare le caratteristiche della sede di Bologna e le sue carenze, e ho 
proposto l’aggiunta di buone pratiche, specialmente in tema di 
salute, per rendere ancora più efficace la nostra attività.

a cura di Alissa Peron
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Dare alle organizzazioni e ai singoli volon-
tari l’opportunità di raccontare la propria 
storia, per far emergere il bello di impe-
gnarsi per gli altri e avvicinare le persone 
alle associazioni, attirando nuovi potenziali 
sostenitori e volontari. È questa l’idea all’o-
rigine dell’associazione “Il testimone del 
volontariato” e dell’omonimo premio che 
quest’anno, per la prima volta, è stato asse-
gnato su scala nazionale. Organizzazioni e 
volontari sono stati invitati a comunicare 
le proprie esperienze positive attraverso 
un elaborato, in forma di racconto o di vi-
deo. Una giuria composta da giornalisti ed 
esponenti delle associazioni promotrici ha 
valutato gli elaborati pervenuti ed ha attri-
buito il premio all’Associazione Carmine 
Speranza Onlus di Torre Orsaia in provin-
cia di Salerno. Come si legge nella motiva-
zione, si tratta di un “esempio di coraggio 
e grande altruismo di due genitori che han-
no trasformato il dolore per la perdita di 
due figli in circostanze e tempi diversi, in 
una realtà impegnata nel sociale”. Carmine 
e sua moglie, infatti, hanno perso un figlio 
quando aveva 6 anni per un’infezione con-
tratta in ambiente ospedaliero ed il secon-
do a 23 anni per un infarto che nessuno 
dei presenti ha saputo contrastare. Anzi-
ché chiudersi in un comprensibile dolore 
hanno fondato la Onlus che è stata pre-
miata, mediante la quale raccolgono fondi 
per l’acquisto di defibrillatori e insegnano 
le semplici manovre che, se ben effettua-

te, possono salvare una vita. Il 
premio consiste in un testimone 
da corsa costituito dall’unione di 
tante monete, che simboleggiano 
i valori positivi che associazioni 
e volontari, come in una perenne 
corsa, portano nella società.
La cerimonia di premiazione si è 
tenuta il 24 ottobre 2019 a Roma, 
nella Sala Zuccari di Palazzo 
Giustiniani del Senato della Re-
pubblica. Erano presenti la sena-
trice Paola Binetti, il presidente 
de “il testimone del volontaria-
to Italia” Maria Stefania Putzu, 

il presidente onorario Raffaele Parolisi, il 
segretario generale Giuseppe Mandas e il 
presidente di Fiaba Onlus Giuseppe Trie-
ste, che hanno lavorato in sinergia per dare 
vita all’iniziativa. 
Durante l’evento, condotto dal giornalista 
Michele Cocuzza, sono stati  consegnati 
dei riconoscimenti anche ad associazioni e 
personalità che si sono distinte per il loro 
operato, tra le quali anche AVIS Nazionale. 
A ritirare il premio per AVIS c’era il Segre-
tario generale, Ruggiero Fiore, che duran-
te il suo intervento di ringraziamento ha 
espresso queste parole:

“Siamo onorati di essere stati individuati per 
la prima edizione. AVIS è spina dorsale della 
società e accompagna le nuove generazioni in un 
percorso di promozione della solidarietà e della cit-
tadinanza attiva. AVIS c’è ed è testimone, come 
recita questo premio, di un impegno quotidiano a 
favore della collettività”.
Soddisfazione per la buona riuscita dell’e-
vento è stata espressa dal presidente ono-
rario Raffaele Parolisi e dal Presidente 
nazionale Maria Stefania Putzu, ai quali 
abbiamo chiesto di raccontarci la genesi di 
questa bella iniziativa e le impressioni sulla 
sua prima edizione nazionale.
 
Raffaele Parolisi

Come le è venuta l’idea di questo premio e perché 
chiamarlo proprio “testimone del volontariato”?
Tra il 2006 e il 2007 sono stato volontario e 
poi presidente del Telefono Amico, prima 
a Vigevano,  poi a livello nazionale. È stata 
una bellissima esperienza nella quale, però, 
non solo bisogna rispettare l’anonimato di 
chi chiama, ma non si possono diffondere 
informazioni su chi risponde al telefono, 
perché in questa forma di counselling l’a-
nonimato rende più efficace la relazione 
d’aiuto. Questo mi impediva di pubbliciz-
zare il lavoro positivo che svolgevamo noi 
volontari e lo sentivo come un limite, quin-
di ho cominciato a pensare ad una forma 
di promozione generale del volontariato. 
Quando sono entrato come consigliere e 
in seguito come presidente nel coordina-
mento volontariato di Vigevano, mi sono 
adoperato per realizzare la mia idea. L’ave-
vo chiamata “testimone del volontariato” 
perché avevo in mente l’immagine di una 
persona che, con la sua positività e solarità, 
testimonia il bello di essere volontario. L’i-
niziativa ha incontrato il favore di tanti col-
laboratori e, anche grazie a loro, nel 2007 
il premio è diventato realtà a Vigevano, 
dove se ne sono poi svolte ben 11 edizioni. 
Nel corso degli anni hanno sposato questo 
progetto altre città di tutta Italia: Rozzano, 
Corigliano Calabro, Acqui Terme, Morbel-

“Il testimone del volontariato”: 
un premio per l’AVIS...
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e tante belle storie di altruismo

lo, Civitavecchia e Cagliari. Proprio grazie 
alla partecipazione del capoluogo sardo 
ho stretto amicizia con persone eccezio-
nali, che hanno da subito creduto che 
questa nostra iniziativa potesse diventa-
re qualcosa di più: mi riferisco all’attua-
le presidente nazionale de “il testimone 
del volontariato” Maria Stefania Putzu, 
al segretario generale Giuseppe Mandas 
e al presidente di Fiaba Onlus Giuseppe 
Trieste. Insieme a loro ho iniziato a lavo-
rare circa quattro anni fa nella speranza 
di organizzare un’iniziativa di più ampio 
respiro, e il nostro impegno si è concre-
tizzato nel 2019 con il primo Testimone 
del volontariato Italia.

Com’è andata e quali emozioni le ha dato questa 
manifestazione?
È andata benissimo, oltre le mie perso-
nali previsioni. L’associazione Carmine 

Speranza, premiata con il simbolo del 
testimone, ha raccontato un’esperienza 
di volontariato estremamente positiva ed 
importante e ha fatto commuovere tutta 
la sala Zuccari. Inoltre ci hanno dato lu-
stro la presenza di associazioni come Avis 
e di onorevoli come Antonio Guidi e la 
senatrice Paola Binetti, che ci hanno sup-
portato fin dall’inizio. È stato un ottimo 
primo passo per quest’avventura a livello 
nazionale, che ha reso tutti contentissimi 
e ci spingerà a continuare nella stessa di-
rezione anche nei prossimi anni.

Dunque anche la collaborazione con Fiaba On-
lus è nata da un’amicizia?
Sì. Quando ho conosciuto Giuseppe Trie-
ste di Fiaba mi sono accorto che avevamo 
in comune il desiderio di promuovere le 
esperienze e i valori positivi del volonta-
riato. Da qui è nata una forte amicizia e 
la nostra collaborazione per il Testimo-
ne del volontariato. Il nostro progetto è 
cresciuto anche grazie alla sua energia e 
generosità.

Maria Stefania Putzu

Cosa l’ha spinta a dedicarsi con tanto entusia-
smo al Testimone del Volontariato?
Quando ho conosciuto Raffaele Parolisi, 
mi è stato facile condividere la mission 
della realtà che lui aveva creato a Vige-
vano e ho deciso di portarla nella mia re-
gione, la Sardegna. Il volontariato è una 
parte importante della mia vita perché a 
Cagliari sono presidente di un’associazio-
ne che si occupa di pazienti con malattia 
di Alzheimer, deterioramento cognitivo e 
demenze, fidelizzata con la Federazione 
Alzheimer Italia. Da cinque anni, quindi, 
curo il Testimone del Volontariato Sarde-
gna e nel frattempo ho deciso di impe-
gnarmi in prima persona per organizza-
re una manifestazione nazionale insieme 
allo stesso Parolisi, al segretario generale 
Giuseppe Mandas e al presidente di Fiaba 
Onlus Giuseppe Trieste. 

Come si è svolta la manifestazione?
Come accade nelle singole regioni, abbia-
mo valutato gli elaborati ricevuti da asso-
ciazioni e volontari in base al messaggio 
che riuscivano a trasmettere: quello che ci 
interessa è che cosa spinge una persona a 
donarsi e migliorare, quindi, la qualità della 
vita di chi riceve. Il vincitore ha il compito 
di portare la testimonianza di ciò che pro-
va come volontario e quale arricchimento 
rappresenta la sua esperienza per il suo ter-
ritorio e per la società in generale. Anche 
i riconoscimenti come quello attribuito ad 
Avis vogliono essere uno stimolo a sensi-
bilizzare su quanto possa cambiare la vita, 
propria e degli altri, donare una parte di sé 
per il bene del prossimo. La motivazione 
del riconoscimento, in questo caso, va ri-
cercata nella lunga storia dell’associazione 
e nel suo ruolo fondante nel tessuto socia-
le del nostro Paese.

Cosa ricorda in particolare della cerimonia del 24 
ottobre?
Quello che abbiamo voluto donare, da 
parte nostra, sono state le emozioni. È 
stato bello ascoltare storie come quella di 
Carmine Speranza, in cui l’amore, il dono 
e il rispetto per la vita sono veri e concreti 
nonostante la vita sia stata negata ai suoi 
figli. Ciò è fondamentale specialmente in 
una società come quella odierna, in cui 
questi valori spesso non sono così eviden-
ti e vengono sopraffatti dalla pochezza 
dell’essere umano. 

Tutto questo vi darà nuova energia per le edizioni 
future?
Certo. L’evento di quest’anno è stato il 
frutto di una lunga gestazione, ma ora è 
come un infante che deve essere accom-
pagnato nella sua crescita e rafforzarsi 
grazie a un numero ancora maggiore di 
collaborazioni attive da parte di chi opera 
nel volontariato. Vorrei che quest’iniziativa 
proponesse sempre nuovi esempi virtuosi 
a cui tutti, in particolare i giovani, possano 
fare riferimento.

Raffaele Parolisi e Maria Stefania 
Putzu  (presidente onorario e presi-
dente del Testimone del volontariato) 
con Giuseppe Trieste (presidente 
FIABA)
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Importante giornata istituzionale il 30 
ottobre per AVIS, ricevuta in audizione a 
Roma alla Camera dei deputati, in Com-
missione affari sociali, nell’ambito dell’e-
same delle proposte di legge “Norme per 
il sostegno della ricerca e della produzio-
ne dei farmaci orfani e della cura delle 
malattie rare”.
L’audizione fa seguito al recente incon-
tro che il presidente di AVIS Nazionale, 
Gianpietro Briola, ha avuto con la presi-
dente di commissione, Marialucia Lorefi-
ce. 
Durante il suo intervento e all’interno 
della memoria presentata, il presidente di 
AVIS ha avuto modo di illustrare le spe-
cificità del sistema sangue italiano, con il 
ruolo centrale delle associazioni di volon-
tariato.
Il tema delle malattie rare è stato affronta-
to per il collegamento che ha con farmaci 
ricavati dal sangue e dai suoi componenti, 
molti dei quali in via di sperimentazione, 
e per la costante centralità che hanno per 
AVIS i beneficiari del dono, ossia i pa-
zienti.
 “Si tenga conto – ha spiegato Briola - che 
molti pazienti sono bambini. È questo, ad 
esempio, il caso della malattia chiamata 
congiuntivite lignea che può rendere cie-
chi a causa della carenza di una specifica 
proteina plasmatica, il plasminogeno, nel 
sangue del malato. Un farmaco plasmade-
rivato è stato studiato e testato con risul-
tati eccellenti nella prevenzione della reci-
diva di malattia nei piccoli pazienti a cui è 
stato somministrato. Avis ed un gruppo 

di ospedali pe-
diatrici, fra cui il 
Meyer di Firen-
ze ed il Bambin 
Gesù di Roma, 
hanno sottoscrit-
to la richiesta 
secondo la leg-
ge 648/96 per 
rendere fruibile 
questo farmaco 
anche ai pochi 
piccoli pazienti 
italiani affetti da 
questa patologia invalidante e ad oggi an-
cora in lista d’attesa.  
Sarebbe necessario facilitare i percorsi di 
autorizzazione all’utilizzo e incentivare 
le industrie di plasmaderivati, che si im-
pegnano nella ricerca di questi farmaci, 
attraverso sgravi fiscali, contributi eco-
nomici e progetti di collaborazione nella 
ricerca, anche attraverso l’Università, gli 
istituti di ricerca e le società scientifiche. 
Per quanto riguarda AVIS e il contributo 
che possiamo offrire al tema delle malat-
tie rare, occorre lavorare in stretta col-
laborazione con le Istituzioni, le società 
scientifiche e gli istituti di ricerca e le as-
sociazioni dei pazienti. 
In questo senso dobbiamo sollecitare at-
tenzione per questi nuovi farmaci, per la 
ricerca scientifica e per la raccolta di pla-
sma collegata.  
Tutto ciò deve avvenire dando evidenza 
alla Legge 219, che regola il nostro siste-
ma e che vogliamo mantenere intatta con-

tro ogni possibile tentazione di modifica 
che offuschi l’eticità dell’intero percorso: 
dal donatore al paziente, sia per i globuli 
rossi sia per i plasma derivati”.

Una malattia si definisce rara quando la 
sua prevalenza, intesa come il numero 
di casi presenti su una data popolazione, 
non supera una soglia stabilita. In UE la 
soglia è fissata a 5 casi su 10.000 persone. 
Le malattie ultra 
rare, sono quelle che interessano meno di 
una persona su 1 milione. Quali sono le 
malattie rare più conosciute e curate siste-
maticamente oggi? 
Per esempio, per citarne di note, fibrosi 
cistica, talassemia, immunodeficienze, 
emofilia, etc: alcune di esse sono tratta-
te con farmaci plasmaderivati con piani 
terapeutici cronici. Inoltre, i farmaci pla-
smaderivati vengono utilizzati in ospedale 
anche per i pazienti in condizioni critiche, 
per pazienti acuti e per talune emergenze.

Una settimana insieme - numero 69 (8 novembre 2019)

Malattie rare
Magnifico donare
4 novembre
Vimercate e diari
Selezioni SCN
Tempio donatore

Le vita è così breve
che non c’è tempo

per litigi, 
per il rancore 

e per la guerra
(Mark Twain)

Alla Camera per le malattie 
rare
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1Anche i giovani lanciano il nuovo album di Tiziano Ferro
C’erano anche i giovani della consulta nazionale AVIS alla presentazione – il 21 novembre scorso - del nuovo 
album di Tiziano Ferro, “Accetto Miracoli”.  Grande la loro gioia, anche per la possibilità di realizzare alcuni 
scatti con il cantante. Le nuove canzoni segnano il ritorno di Tiziano Ferro a tre anni di distanza dal suo lavoro 
precedente, con un album che evidenzia la sua crescita personale e artistica.

“Accetto Miracoli – ha spiegato l’artista – per me rappresenta un nuovo inizio, un cambiamento del quale sen-
tivo il bisogno, senza averlo tuttavia pianificato. Il titolo all’inizio mi sembrava estremo, ma giusto, perché il 
disco racconta i piccoli miracoli e le grandi rivoluzioni che sono accadute anche nella mia vita”.



Importante giornata istituzionale il 30 
ottobre per AVIS, ricevuta in audizione a 
Roma alla Camera dei deputati, in Com-
missione affari sociali, nell’ambito dell’e-
same delle proposte di legge “Norme per 
il sostegno della ricerca e della produzio-
ne dei farmaci orfani e della cura delle 
malattie rare”.
L’audizione fa seguito al recente incon-
tro che il presidente di AVIS Nazionale, 
Gianpietro Briola, ha avuto con la presi-
dente di commissione, Marialucia Lorefi-
ce. 
Durante il suo intervento e all’interno 
della memoria presentata, il presidente di 
AVIS ha avuto modo di illustrare le spe-
cificità del sistema sangue italiano, con il 
ruolo centrale delle associazioni di volon-
tariato.
Il tema delle malattie rare è stato affronta-
to per il collegamento che ha con farmaci 
ricavati dal sangue e dai suoi componenti, 
molti dei quali in via di sperimentazione, 
e per la costante centralità che hanno per 
AVIS i beneficiari del dono, ossia i pa-
zienti.
 “Si tenga conto – ha spiegato Briola - che 
molti pazienti sono bambini. È questo, ad 
esempio, il caso della malattia chiamata 
congiuntivite lignea che può rendere cie-
chi a causa della carenza di una specifica 
proteina plasmatica, il plasminogeno, nel 
sangue del malato. Un farmaco plasmade-
rivato è stato studiato e testato con risul-
tati eccellenti nella prevenzione della reci-
diva di malattia nei piccoli pazienti a cui è 
stato somministrato. Avis ed un gruppo 

di ospedali pe-
diatrici, fra cui il 
Meyer di Firen-
ze ed il Bambin 
Gesù di Roma, 
hanno sottoscrit-
to la richiesta 
secondo la leg-
ge 648/96 per 
rendere fruibile 
questo farmaco 
anche ai pochi 
piccoli pazienti 
italiani affetti da 
questa patologia invalidante e ad oggi an-
cora in lista d’attesa.  
Sarebbe necessario facilitare i percorsi di 
autorizzazione all’utilizzo e incentivare 
le industrie di plasmaderivati, che si im-
pegnano nella ricerca di questi farmaci, 
attraverso sgravi fiscali, contributi eco-
nomici e progetti di collaborazione nella 
ricerca, anche attraverso l’Università, gli 
istituti di ricerca e le società scientifiche. 
Per quanto riguarda AVIS e il contributo 
che possiamo offrire al tema delle malat-
tie rare, occorre lavorare in stretta col-
laborazione con le Istituzioni, le società 
scientifiche e gli istituti di ricerca e le as-
sociazioni dei pazienti. 
In questo senso dobbiamo sollecitare at-
tenzione per questi nuovi farmaci, per la 
ricerca scientifica e per la raccolta di pla-
sma collegata.  
Tutto ciò deve avvenire dando evidenza 
alla Legge 219, che regola il nostro siste-
ma e che vogliamo mantenere intatta con-

tro ogni possibile tentazione di modifica 
che offuschi l’eticità dell’intero percorso: 
dal donatore al paziente, sia per i globuli 
rossi sia per i plasma derivati”.

Una malattia si definisce rara quando la 
sua prevalenza, intesa come il numero 
di casi presenti su una data popolazione, 
non supera una soglia stabilita. In UE la 
soglia è fissata a 5 casi su 10.000 persone. 
Le malattie ultra 
rare, sono quelle che interessano meno di 
una persona su 1 milione. Quali sono le 
malattie rare più conosciute e curate siste-
maticamente oggi? 
Per esempio, per citarne di note, fibrosi 
cistica, talassemia, immunodeficienze, 
emofilia, etc: alcune di esse sono tratta-
te con farmaci plasmaderivati con piani 
terapeutici cronici. Inoltre, i farmaci pla-
smaderivati vengono utilizzati in ospedale 
anche per i pazienti in condizioni critiche, 
per pazienti acuti e per talune emergenze.

Una settimana insieme - numero 69 (8 novembre 2019)

Malattie rare
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Vimercate e diari
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Il futuro di Emoservizi: più 
tutela del marchio e attenzione 
all’ambiente
E’ la società di servizi di AVIS, ma non è 
un’azienda commerciale come le altre o un 
semplice fornitore delle Avis.
Dietro i gadget e le proposte di Emoservi-
zi si nasconde una strategia condivisa con 
AVIS Nazionale, volta a far conoscere e 
rafforzare in ogni angolo d’Italia l’immagi-
ne di un’associazione con 92 anni di storia, 
1.300.000 soci donatori e il desiderio di av-
vicinarne molti nuovi.
Con Andrea Tieghi, riconfermato presidente 
di Emoservizi (e presidente di AVIS Nazio-
nale tra il 2002 e il 2009), abbiamo dialogato 
sul futuro della società.
 
Quali sono innanzitutto gli obiettivi per il 
nuovo mandato?
A settembre abbiamo approvato il program-
ma 2019-2021. Vorremmo in primo luogo 
aumentare la capacità di vendita, superando 
i nostri interlocutori tradizionali, che sono 
le sedi Avis, per arrivare più direttamente ai 
nostri dirigenti e ai nostri donatori.
Con l’e-commerce vogliamo permettere ​, ad 
esempio, a tutti coloro che desiderano vesti-
re in “griffato” AVIS, di trovare materiale 
per il loro tempo libero e non solo ​legato 
agli eventi associativi.
L’auspicio è che anche in questo triennio ri-
usciremo a soddisfare le esigenze che vengo-
no poste dai nostri interlocutori.
 
La questione ambientale sembra essere tra 
le vostre priorità…è vero?
Vogliamo potenziare il nostro spirito eti-
co-ambientale, rinnovando un impegno che 
abbiamo già coltivato nel tempo.
Ad esempio, dobbiamo lavorare per supera-
re tutti quegli utilizzi della plastica superflui. 
Penso a tutte le bottigliette d’acqua che usia-
mo nei nostri centri di raccolta e che potreb-
bero essere sostituite da imballaggi di carta, 
così come realizzato dall’Avis provinciale 
Olbia-Tempio nei mesi scorsi.
​Oppure si potrebbe pensare di donare a ogni 
nuovo socio una borraccia in metallo con il 
logo AVIS.

Già da tempo, comunque, Emoservizi ha in 
catalogo posate biodegradabili e una serie di 
prodotti e gadget attenti all’ambiente.
Abbiamo solo questo pianeta e dobbiamo 
assolutamente conservarlo per le prossime 
generazioni.
 
Eccoci a una domanda un po’ più scomoda…
cosa si sente di dire alle sedi che vi snob-
bano e acquistano da altre parti?
Emoservizi è una società delle Avis e gli uti-
li che realizziamo, una volta pagate le tasse, 
rimangono all’interno dell’Associazione. 
Non abbiamo mai distribuito utili ai nostri 
26 soci, ma sono sempre stati reinvestiti ​nella 
società.
Quando un’Avis va da un fornitore per tratta-
re sul prezzo di un gadget e il fornitore locale 
lo abbassa, occorre che si rifletta sul fatto che 
quell’utile lo terrà in bilancio  quell’azienda. 
L’utile di Emoservizi rimarrà invece patri-
monio di tutta l’Associazione, essendo reim-
piegato in altri progetti, prodotti o servizi.
Le battaglie dei prezzi sono perdenti, perché 
alla fine – per limarli – si va su una qualità 
scadente o si sfruttano i lavoratori. E AVIS, 
per la sua storia e i suoi valori, non può accet-
tare tutto ciò.
Vorrei che anche le nostre sedi facessero que-
sto ragionamento. I soldi che riceviamo come 
rimborsi dal SSN ci vengono dati per effettua-
re una promozione corretta, non solo come 
informazioni, ma anche come materiali.

Stiamo dunque attenti nella scelta dei for-
nitori e valutiamo bene chi fa solo i propri 
affari proponendo magari di non far pagare 
l’IVA oppure offrendo piccole corruzioni. 
Comprare da Emoservizi significa comprare 
in casa!
 
Quanto è importante per Emoservizi il rap-
porto con le sedi e i territori?Molti dei pro-
dotti a catalogo arrivano da idee di nostre 
sedi e volontari.
Solitamente mi domando: ‘ Se ce l’hanno 
chiesto e non lo avevamo è perché ne hanno 
bisogno! E quindi dobbiamo inserirlo in ca-
talogo per l’anno successivo’.
Dai territori possono arrivare anche collabo-
razioni con realtà come il liceo artistico di 
Firenze, che ha realizzato per noi prodotti 
molto artistici e semplici.
Ricordo sempre a tutti che Emoservizi ha 
l’esclusiva per l’utilizzo del marchio AVIS a 
fini commerciali e dobbiamo utilizzarlo al 
meglio, facendo crescere il senso di prestigio 
e orgoglio.
Ci piange il cuore quando vediamo tanti pri-
vati utilizzare il nostro marchio su loro cata-
loghi o prodotti senza autorizzazione.
Chiediamo e continuiamo a chiedere ad 
AVIS Nazionale maggiori sforzi per tutelare 
il marchio. Con l’ausilio dei nostri legali dob-
biamo tutelare il brand AVIS il più possibile. 
Chi non ha l’autorizzazione non può usarci 
in maniera fraudolenta.

di Filippo Cavazza
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Ragusa è la capitale europea dei dona-
tori di sangue?
Se lo chiede in un articolo molto do-
cumentato – a firma Giusi Spica - il 
sito del quotidiano Repubblica.
Nella provincia iblea il 7,9 per cento 
degli abitanti è donatore di sangue, ri-
spetto a una media italiana del 3 per 
cento e una europea vicino al 4. 
Nell’articolo, attraverso le voci dei 
protagonisti, sono spiegate le ragioni 
di questo successo:
“Ma non chiamatela generosità - av-
verte Paolo Roccuzzo, presidente 
provinciale dell’Avis - piuttosto è cultura della donazione 
costruita negli anni attraverso una campagna di sensibiliz-
zazione. I nostri operatori vanno nelle scuole superiori e 
spiegano ai ragazzi del quarto anno, prossimi alla maggiore 
età, che donare può salvare un bambino talassemico o un 
loro coetaneo vittima di un incidente stradale. Da 25 anni 
organizziamo il torneo sportivo Avis per le scuole con gare 
di calcio, basket, pallavolo, scacchi. Siamo presenti a tutte 
le manifestazioni sportive e culturali e abbiamo referenti in 

ogni istituto scolastico”
Giovanni Garozzo, responsabile del servizio trasfusionale 
dell’ospedale di Ragusa che ha due articolazioni a Modica e 
Vittoria, confermarlo questa unicità: “Nella nostra provincia 
- spiega - è molto diffusa la talassemia: seguiamo oltre 200 
pazienti che hanno bisogno di una donazione ogni 20 gior-
ni e forniamo sangue per i trapiantati. Sono persino venuti 
esperti dell’Organizzazione mondiale della sanità per capire 
il nostro segreto”.

Su Repubblica.it Ragusa 
capitale europea dei donatori

Round Table e AVIS, un 
accordo con tante iniziative
AVIS e l’Associazione ROUND TABLE 
ITALIA hanno siglato ufficialmente sa-
bato 19 ottobre a Lucca – durante il Char-
ter Meeting ospitato dalla tavola locale 
- un accordo di collaborazione naziona-
le, alla presenza del presidente di AVIS, 
Gianpietro Briola, e del presidente di 
Round Table Italia, Mattia Cosimi Parisi.
Nella settimana dal 20 al 27 ottobre sono 
tantissime le sedi territoriali delle 2 realtà 
che organizzeranno momenti di incontro, 
promozione e raccolta del sangue, da Fu-
cecchio a Piacenza, da Imola a Milano.
Tra i punti dell’accordo si evidenzia l’im-
pegno congiunto di ROUND TABLE 
ITALIA e AVIS NAZIONALE per la 
promozione della cultura della donazio-

ne di sangue e plasma in tutto il territorio 
nazionale. Ogni anno, nel mese di otto-
bre, sarà individuata una giornata ufficiale 
per la collaborazione tra AVIS e ROUND 
TABLE ITALIA.
“Siamo felici – commenta il presidente di 
AVIS – di questa collaborazione. Abbia-
mo bisogno di volontari e donatori, so-
prattutto tra i più giovani, e l’accordo con 
una realtà di giovani e professionisti come 
Round Table va proprio nella direzione di 
un’associazione in grado di intercettare le 
sfide del futuro”.  
“La Round Table Italia – commenta il 
presidente Parisi – ha deciso di adottare 
il tema della donazione del sangue come 
Service Nazionale e grazie all’accordo sti-

pulato con AVIS ci poniamo di fronte ad 
una nuova sfida. Siamo felici di poter sup-
portare un’associazione così importante e 
storica, certi che con il nostro impegno 
contribuiremo al tema della donazione 
del sangue al massimo delle nostre capa-
cità”
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“Prosperità inclusiva. Aspirazioni e azioni 
per dar forma al futuro” è il titolo della 
XIX edizione delle Giornate di Bertino-
ro per l’economia civile, il tradizionale 
appuntamento di Aiccon, Centro Studi 
dell’Università di Bologna, che si sono 
svolte l’11 e il 12 ottobre a Bertinoro (For-
lì-Cesena).
Accademici, personalità del Terzo setto-
re, delle istituzioni, giornalisti e studenti 
si sono riuniti con l’obiettivo di riflette-
re sui nuovi modi di condividere valore 
e ridisegnare le istituzioni, alimentando 
riflessioni e proposte per un modello di 
società che accetti la sfida della trasfor-
mazione dell’esistente e che non separi 
la produzione di ricchezza dalla tensione 
all’inclusione.
Durante la sessione di apertura, dal tito-
lo “Prosperità Inclusiva: il ruolo dell’E-
conomia Civile nella trasformazione 
dell’esistente”, sono intervenuti Stefano 
Zamagni, Università di Bologna; Elena 
Casolari, Cofondatrice e Presidente ese-
cutivo Fondazione OPES-LCEF; Mauro 
Magatti, Università Cattolica del Sacro 
Cuore, Milano e Stefano Micelli, Univer-
sità Ca’ Foscari, Venezia.
Come ha sottolineato il prof. Zamagni 
nel suo intervento “L’Economia Civile 
ha di fronte a sé la possibilità di contri-
buire al disegno di una società che sappia 
trasformare la quantità sempre maggiore 
di risorse umane escluse dal processo di 
produzione a causa dell’incessante svilup-
po tecnologico in una forza che agisce per 
migliorare la qualità della vita”.
I lavori della mattina sono terminati con 
la presentazione dell’ultima rilevazione 
Istat sulla struttura e i profili del settore 
non profit in Italia (dati 2017).
La presentazione si è aperta con l’inter-
vento di Michele Camisasca, direttore 
generale Istat, che ha affermato: “L’Istat 
sente la responsabilità del proprio ruolo 
istituzionale e di contribuire alla cono-
scenza dei dati del non profit tramite dati 
statistici economici e sociali. Un compito 

che valorizza le sinergie con altre istitu-
zioni a servizio e per il bene del paese.”
Secondo la rilevazione presentata da Istat, 
le istituzioni attive nel nostro paese sono 
350.492, il 2,1%in più rispetto al 2016, ed 
impiegano 844.775 dipendenti (+3,9%).
Nel 2001 le istituzioni del non profit erano 
235.232. Il settore si espande con tassi di 
crescita medi annui superiori alle imprese 
profit, passando dal 5,8% del 2001 all’8% 
del 2017 per numero di unità e dal 4,8% 
al 7% per numero di dipendenti. A livello 
regionale questa crescita è più sostenuta al 
sud (+3,1%), nel nord-ovest (+2,4%) e al 
centro (+2,3%). Le regioni più dinamiche 
sono Campania (+7,2%), Molise (+6,6%), 
Provincia autonoma di Bolzano (+4,2%), 
Calabria (+3,3%) e Lazio (+3,1%). 
Rispetto al 2016, l’Istat certifica che i la-
voratori dipendenti impiegati dalle istitu-
zioni non profit crescono di più al Centro 
(+5,3%) e nel Nord-est (+5,0%) mentre 
mostrano una lieve flessione nelle Isole 
(-1,2%).
Le regioni maggiormente interessate dalla 
crescita degli occupati sono la Provincia 
autonoma di Bolzano (+11,8%), il Molise 
(+9,3%) e la Toscana (+8,2%); gli occupati 
sono invece in calo in Basilicata (-12,0%), 
Valle d’Aosta (-3,5), Sicilia (-2,0%) e Um-
bria (-0,2%).
Nel complesso, i dipendenti delle isti-
tuzioni non profit risultano ancora più 
concentrati delle istituzioni non profit dal 
punto di vista ter-
ritoriale, con oltre 
il 57% impiegato al 
Nord.
Rispetto al 2016, 
le istituzioni non 
profit aumentano 
per tutte le forme 
giuridiche, in mi-
sura più accentuata 
per le associazioni 
(+2,0%) e con l’ec-
cezione delle fon-
dazioni, in lieve 

diminuzione (-0,9%).
Circa due terzi delle istituzioni non profit 
sono attive nel settore della cultura, sport 
e ricreazione (64,5%), seguono quelle 
dell’assistenza sociale e protezione (9,2%), 
delle relazioni sindacali e rappresentanti 
(6,5%), della religione (4,8%), dell’istru-
zione e ricerca (4%) e della sanità (3,5%). 
L’85% delle istituzioni non profit opera 
senza dipendenti. Aumentano di più i la-
voratori a tempo determinato (+24,5%); 
soprattutto fra gli over 50 (+7,9%), tra gli 
stranieri (+7%) e i laureati (+6,3%). Fra i 
dipendenti prevalgono le donne (71,7%).
Una novità dell’edizione delle GDB2019 
sono stati i due talk pomeridiani dell’11 
ottobre, entrambi coordinati da Elisabetta 
Soglio, Caporedattrice del Corriere della 
Sera Buone Notizie: il primo dal titolo 
Ri-disegnare le istituzioni, il secondo dal 
titolo Riforma del Terzo settore: a che 
punto siamo?, con la partecipazione di 
Claudia Fiaschi, Portavoce Forum Nazio-
nale Terzo Settore.
La prima giornata si è conclusa con il 
GdB LAB World Making. Azioni e Aspi-
razioni per dar forma al futuro coordinato 
da Flaviano Zandonai, Open Innovation 
Manager Gruppo Cooperativo Cgm.
Sabato 12 ottobre ha avuto luogo la ses-
sione di chiusura del dibattito, Infrastrut-
ture sociali e nuove piattaforme per l’in-
novazione, coordinata dal prof. Stefano 
Zamagni.

Dalle Giornate di Bertinoro 
la conferma della crescita 
del terzo settore
a cura di Alissa Peron
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punto siamo?, con la partecipazione di 
Claudia Fiaschi, Portavoce Forum Nazio-
nale Terzo Settore.
La prima giornata si è conclusa con il 
GdB LAB World Making. Azioni e Aspi-
razioni per dar forma al futuro coordinato 
da Flaviano Zandonai, Open Innovation 
Manager Gruppo Cooperativo Cgm.
Sabato 12 ottobre ha avuto luogo la ses-
sione di chiusura del dibattito, Infrastrut-
ture sociali e nuove piattaforme per l’in-
novazione, coordinata dal prof. Stefano 
Zamagni.

Dalle Giornate di Bertinoro 
la conferma della crescita 
del terzo settore
a cura di Alissa Peron
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“Prosperità inclusiva. Aspirazioni e azioni 
per dar forma al futuro” è il titolo della 
XIX edizione delle Giornate di Bertino-
ro per l’economia civile, il tradizionale 
appuntamento di Aiccon, Centro Studi 
dell’Università di Bologna, che si sono 
svolte l’11 e il 12 ottobre a Bertinoro (For-
lì-Cesena).
Accademici, personalità del Terzo setto-
re, delle istituzioni, giornalisti e studenti 
si sono riuniti con l’obiettivo di riflette-
re sui nuovi modi di condividere valore 
e ridisegnare le istituzioni, alimentando 
riflessioni e proposte per un modello di 
società che accetti la sfida della trasfor-
mazione dell’esistente e che non separi 
la produzione di ricchezza dalla tensione 
all’inclusione.
Durante la sessione di apertura, dal tito-
lo “Prosperità Inclusiva: il ruolo dell’E-
conomia Civile nella trasformazione 
dell’esistente”, sono intervenuti Stefano 
Zamagni, Università di Bologna; Elena 
Casolari, Cofondatrice e Presidente ese-
cutivo Fondazione OPES-LCEF; Mauro 
Magatti, Università Cattolica del Sacro 
Cuore, Milano e Stefano Micelli, Univer-
sità Ca’ Foscari, Venezia.
Come ha sottolineato il prof. Zamagni 
nel suo intervento “L’Economia Civile 
ha di fronte a sé la possibilità di contri-
buire al disegno di una società che sappia 
trasformare la quantità sempre maggiore 
di risorse umane escluse dal processo di 
produzione a causa dell’incessante svilup-
po tecnologico in una forza che agisce per 
migliorare la qualità della vita”.
I lavori della mattina sono terminati con 
la presentazione dell’ultima rilevazione 
Istat sulla struttura e i profili del settore 
non profit in Italia (dati 2017).
La presentazione si è aperta con l’inter-
vento di Michele Camisasca, direttore 
generale Istat, che ha affermato: “L’Istat 
sente la responsabilità del proprio ruolo 
istituzionale e di contribuire alla cono-
scenza dei dati del non profit tramite dati 
statistici economici e sociali. Un compito 

che valorizza le sinergie con altre istitu-
zioni a servizio e per il bene del paese.”
Secondo la rilevazione presentata da Istat, 
le istituzioni attive nel nostro paese sono 
350.492, il 2,1%in più rispetto al 2016, ed 
impiegano 844.775 dipendenti (+3,9%).
Nel 2001 le istituzioni del non profit erano 
235.232. Il settore si espande con tassi di 
crescita medi annui superiori alle imprese 
profit, passando dal 5,8% del 2001 all’8% 
del 2017 per numero di unità e dal 4,8% 
al 7% per numero di dipendenti. A livello 
regionale questa crescita è più sostenuta al 
sud (+3,1%), nel nord-ovest (+2,4%) e al 
centro (+2,3%). Le regioni più dinamiche 
sono Campania (+7,2%), Molise (+6,6%), 
Provincia autonoma di Bolzano (+4,2%), 
Calabria (+3,3%) e Lazio (+3,1%). 
Rispetto al 2016, l’Istat certifica che i la-
voratori dipendenti impiegati dalle istitu-
zioni non profit crescono di più al Centro 
(+5,3%) e nel Nord-est (+5,0%) mentre 
mostrano una lieve flessione nelle Isole 
(-1,2%).
Le regioni maggiormente interessate dalla 
crescita degli occupati sono la Provincia 
autonoma di Bolzano (+11,8%), il Molise 
(+9,3%) e la Toscana (+8,2%); gli occupati 
sono invece in calo in Basilicata (-12,0%), 
Valle d’Aosta (-3,5), Sicilia (-2,0%) e Um-
bria (-0,2%).
Nel complesso, i dipendenti delle isti-
tuzioni non profit risultano ancora più 
concentrati delle istituzioni non profit dal 
punto di vista ter-
ritoriale, con oltre 
il 57% impiegato al 
Nord.
Rispetto al 2016, 
le istituzioni non 
profit aumentano 
per tutte le forme 
giuridiche, in mi-
sura più accentuata 
per le associazioni 
(+2,0%) e con l’ec-
cezione delle fon-
dazioni, in lieve 

diminuzione (-0,9%).
Circa due terzi delle istituzioni non profit 
sono attive nel settore della cultura, sport 
e ricreazione (64,5%), seguono quelle 
dell’assistenza sociale e protezione (9,2%), 
delle relazioni sindacali e rappresentanti 
(6,5%), della religione (4,8%), dell’istru-
zione e ricerca (4%) e della sanità (3,5%). 
L’85% delle istituzioni non profit opera 
senza dipendenti. Aumentano di più i la-
voratori a tempo determinato (+24,5%); 
soprattutto fra gli over 50 (+7,9%), tra gli 
stranieri (+7%) e i laureati (+6,3%). Fra i 
dipendenti prevalgono le donne (71,7%).
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Ri-disegnare le istituzioni, il secondo dal 
titolo Riforma del Terzo settore: a che 
punto siamo?, con la partecipazione di 
Claudia Fiaschi, Portavoce Forum Nazio-
nale Terzo Settore.
La prima giornata si è conclusa con il 
GdB LAB World Making. Azioni e Aspi-
razioni per dar forma al futuro coordinato 
da Flaviano Zandonai, Open Innovation 
Manager Gruppo Cooperativo Cgm.
Sabato 12 ottobre ha avuto luogo la ses-
sione di chiusura del dibattito, Infrastrut-
ture sociali e nuove piattaforme per l’in-
novazione, coordinata dal prof. Stefano 
Zamagni.
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Torna anche quest’anno la possibilità per 
i donatori di sangue di vaccinarsi gratui-
tamente contro l’influenza. Lo ricordano 
il Centro Nazionale Sangue e il Civis, il 
coordinamento delle associazioni, in oc-
casione dell’avvio ufficiale della campa-
gna vaccinale previsto per la prossima 
settimana. Proprio questa possibilità ha 
contribuito all’inizio del 2019 a diminuire 
le carenze di sangue piuttosto comuni nel 
periodo del picco invernale. 
L’invito ai donatori è a contattare la pro-
pria associazione o centro trasfusionale di 
riferimento per capire con quale modalità 
viene erogato il vaccino nella propria Re-
gione. “Le carenze all’inizio dell’anno non 
sono una novità – afferma il direttore ge-
nerale del Cns Giancarlo Maria Liumbru-
no -. Se da una parte serve una migliore e 
puntuale programmazione della chiamata 
dei donatori per effettuare le donazioni 
da parte delle associazioni e federazioni 
del volontariato del sangue, il problema 
dell’epidemia influenzale, che proprio a 
gennaio-febbraio raggiunge il suo picco, 
non può essere trascurato. Per questo 
insieme al volontariato ci siamo attivati 
per far inserire i donatori tra le categorie 
a cui viene offerta la vaccinazione. An-
che quest’anno auspichiamo un’adesione 
massiccia da parte dei donatori”. 
Confrontando i dati della stagione 2017-
2018 e di quella 2018-2019, quella prece-

dente  a quando il vaccino veniva offerto 
gratuitamente, il CNS aveva evidenziato 
un chiaro aumento della disponibilità di 
sangue nella bacheca Sistra, che regola le 
compensazioni interregionali. Nelle set-
timane precedenti e successive al picco 
2017-2018 infatti le regioni hanno messo 
a disposizione meno di mille unità, con 
un minimo di 340 sacche disponibili la 
settimana dopo il picco. L’anno successi-
vo invece la disponibilità non è mai scesa 
sotto le 5mila unità. 
“Siamo contenti – spiega il presidente di 
AVIS NAZIONALE, Gianpietro Briola 

– che le vaccinazioni antiinfluenzali per 
i donatori si possano ripetere. I risultati 
dello scorso anno sono stati incoraggian-
ti e siamo convinti che anche quest’anno 
saranno ottimi. I vaccini sono estrema-
mente sicuri per la salute dei donatori e 
inoltre ci permettono di avere, durante le 
settimane invernali, meno fasi di criticità 
e più disponibilità di sangue e emocom-
ponenti per i nostri ammalati. Invito dun-
que tutti i donatori a mettersi in contatto 
con la propria sede AVIS o il centro tra-
sfusionale per verificare modi e tempi di 
somministrazione.”

Una settimana insieme - numero 67 (18 ottobre 2019)
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Il Bilancio sociale sul sito
E’ disponibile sul sito di AVIS Nazionale il Bilancio sociale 2018.
 Il documento vuole illustrare in che modo AVIS, inteso come ente e come 
“istituzione” nel suo insieme, genera un valore sociale attraverso un oper-
ato che si sviluppa in diversi piani in termini sia di multilevel governance, 
che di distribuzione territoriale. Allo stesso tempo un secondo obiettivo 
del documento consiste nel fornire le evidenze in merito alle azioni, alle ri-
sorse, alle responsabilità e ai risultati, messi in atto da AVIS Nazionale. Le 
116 pagine del Bilancio sociale illustrano scopi e attività dell’associazione, 
mettendo in evidenza – anche attraverso grafici e tabelle – le attività scol-
te, i risultanti ottenuti e il valore aggiunto offerto alle comunità.

1

Bilancio
Sociale

2018

Avis Nazionale
Via E. Forlanini, 23 - 20134 Milano
C.F. 800 996 901 50
mail. avis.nazionale@avis.it
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L’impresa di un ciclista veneto, avisino di 
Zenzon di Piave (TV), ha dimostrato an-
cora una volta - se mai ce ne fosse stato 
bisogno - come la nostra associazione sia 
un vero “collante”, un’unica grande fami-
glia, in ogni angolo del nostro Paese. Al di 
là di lingue e dialetti, tradizioni e culture 
diverse, Avis “unisce” in un solo ideale di 
fratellanza e condivisione.
Duemila chilometri di fatica e gioia, in 
solitaria o con ciclisti al seguito, tra mare 
e montagna, panorami mozzafiato e le ro-
vine del terremoto. Duemila chilometri 
sulle due ruote, da nord a sud di questo 
nostro straordinario Paese, per sensibi-
lizzare alla donazione del sangue e ricor-
dare che esiste un simbolo del dono che 
va restaurato e protetto. Marco Toppan, 
40enne di Carbonera (Tv), donatore da 
quando ne aveva 29 (fa riferimento all’A-
vis di Zenson di Piave) ha concluso il 6 
settembre la sua avventura in bici “Su due 
ruote nello Stivale per l’Avis”.  
Partito come testimonial dell’Avis provin-
ciale di Treviso, ha pedalato per due set-

timane anche per promuovere il recupero 
del Tempio internazionale del Donatore 
di Pianezze di Valdobbiadene (Tv). Ha 
attraversato ben 12 regioni, con partenza 
dall’Alto Adige e traguardo in Sicilia, a 
Pachino in provincia di Siracusa. Il gior-
no prima di partire l’abbiamo brevemente 
intervistato quando è venuto a trovarci in 
redazione, chiedendogli come gli era ve-
nuta in mente l’idea e che cosa si aspetta-
va. “L’ho fatto già un paio di volte, in bicicletta 
dal Veneto in Calabria. Mia moglie è calabrese, 
le due volte precedenti mi ha accompagnato in... 
vespa. 
Ora non era possibile, visto che abbiamo due bam-
bini piccoli. L’idea di “correre” per il Tempio mi è 
arrivata tramite un dirigente dell’Avis provinciale 
di Treviso. So che lungo il percorso già mi hanno 
segnalato che mi aspettano alcune Avis. Arrivata 
la notizia in AVIS Nazionale, sono stato sup-
portato dall’ufficio stampa tramite il quale molte 
Avis mi stanno “aspettando”. 
E questo prima di inforcare la bici e par-
tire… 
Ovunque, tappa dopo tappa, una più che 

calorosa accoglienza da parte di Avis, am-
ministrazioni comunali, cittadini, stampa. 
Oltre ogni aspettativa. E proprio in Cala-
bria, dove subito dopo la fine della “cor-
sa” si stava riposando con la famiglia, l’ab-
biamo raggiunto stavolta telefonicamente 
per le impressioni conclusive.
“È stato qualcosa di straordinario, in ogni luogo 
in cui sono arrivato sono stato atteso, festeggiato, 
intervistato e ben rimpinzato con i piatti tradizio-
nali - ci ha raccontato - ogni volta è stata un’emo-
zione forte e bellissima. 
Regione dopo regione, paese dopo paese, ho cono-
sciuto tante persone meravigliose che mi rimar-
ranno nel cuore come i paesaggi che ho visto, le 
storie che mi sono state raccontate, i diversi accenti 

A tu per tu con Marco Toppan
a cura di Beppe Castellano e Michela Rossato
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e dialetti, i volti dei tanti volontari che ho incon-
trato”. Gli abbiamo chiesto quale tappa è 
stata più significativa, per lui fra le tante.
“Se proprio devo citarne una, quella da Gabicce a 
Pergola. Per tutto il percorso mi hanno affiancato 
altri quattro ciclisti avisini. “mica possiamo la-
sciarti pedalare tutto solo!”, mi han detto. 
E in ogni paese dove passavamo, c’era una sede 
Avis con il comitato di ricevimento con un sacco 
di persone. L’Avis è UNA. Dovunque tu vada 
ti fanno sentire “fratello” anche se cambiano ca-
denze, modo di parlare, cultura, tradizioni e… 
cucina”.
Già, la cucina… A quanto pare in ogni 
dove facevano a gara la sera a farti recupe-
rare i chili persi pedalando.
Ma tu pensa! C’era chi mi telefonava addirittu-
ra il giorno prima, per chiedermi se gradivo pesce 
piuttosto che carne e che menu avrei preferito. Do-
vunque è stata occasione di festa e di condivisione.
Come già ci aveva raccontato l’altro Mar-

co (Cileo) - che un paio d’anni fa la stessa 
avventura l’ha affrontata a piedi, ma in 
direzione inversa da sud a nord - la cosa 
più bella del percorso è proprio quella di 
sentirsi parte di un’unica, grande famiglia 
Avis! 
“Mi sono immerso nelle bellezze del nostro Paese, 
senza mai perdere di vista il fine sociale del mio 
viaggio che è stato subito sposato da tutti - con-
tinua - insieme alle delegazioni locali dell’Avis 
ho condiviso il progetto di recupero del Tempio, 
bisognoso di lavori per poter essere riaperto e tor-
nare ad essere la meta di donatori di ogni parte 
d’Italia, di qualunque sigla”. 
“Non a caso della neo associazione Odv Tempio 
fanno parte, oltre ad Avis, anche Fidas, Fratres 
e Aido - sottolinea il suo presidente Gino 
Foffano - e non a caso il Tempio si chiama in-
ternazionale, perché è la casa di tutti coloro che 
donano, senza distinzione alcuna, è il simbolo 
dell’altruismo, della generosità e della pace”. 
Quella pace che Toppan si augura possa 
presto tornare nei luoghi del Centro Italia 
colpiti dal sisma: 
“Ecco... un’altra emozione fortissima è stata per-
correre e fermarsi nelle zone del terremoto. I luoghi 
più toccanti del mio viaggio, senza dubbio, dove si 
respirano dolore e speranza insieme”. 

Ad Arquata del Tronto (Ap), Marco è pas-
sato davanti al nuovo poliambulatorio sa-
nitario che grazie al contributo di privati e 
di tante Avis sta finalmente nascendo tra 
le rovine. 
Un faro per la popolazione già tanto pro-
vata, come può esserlo “il Tempio che illu-
mina il nostro cammino e ci sprona a impegnarci 
quotidianamente nel dono e nell’aiuto al prossimo 
che ha bisogno - spiega la presidente dell’Avis 
provinciale di Treviso, Vanda Pradal - Ren-
derlo nuovamente fruibile deve essere un obiettivo 
comune. Ancora di più ora che la zona è diventa-
ta Patrimonio Unesco dell’Umanità”. E anche 
in questo molte Avis lungo il percorso si 
sono impegnate: “So della regionale Marche 
che ha raccolto e stanziato una certa somma, non 
chiedetemi quanto e cosa... Io pedalavo. Poi, per 
esempio, a Scilla sull’estrema punta della Cala-
bria, la sera degli immancabili “festeggiamenti” 
l’Avis locale ha raccolto una certa cifra con il tipico 
“panino col pesce spada”.
E tutti i cittadini possono contribuire 
alla “rinascita” del Tempio Internazio-
nale del Donatore con un contributo 
anche piccolo. IBAN: IT28 F030 6962 
1561 0000 0000 039 con causale: lavori 
Tempio.



Hanno cambiato la nostra vita e la 
nostra modalità di comunicare negli 
ultimi 10-15 anni e sono destinati a 
cambiarla anche nel prossimo futu-
ro. Parliamo di social network, risp-
etto ai quali anche la conferenza or-
ganizzativa di novembre ha chiesto 
ai presenti di lavorare e riflettere.
Ma quali saranno le tendenze per 
l’anno 2020? 

I cosiddetti “Big 5”, vale a dire Facebook, 
Instagram, Twitter, LinkedIn e YouTube, 
giocheranno certamente il ruolo principa-
le, anche se alcuni tra essi, come Twitter, 
vivono un periodo di relativa crisi. Non c’è 
dubbio che il pubblico dei social stia diven-
tando sempre più complesso e composito, 
spostandosi anche su nuove piattaforme 
emergenti.
Uno di questi canali è già oggi TikTok, che 
si sta affermando sul grande pubblico e che 
potrebbe raccogliere fette significativo di 
mercato e investimenti pubblicitari che pri-
ma venivano destinati altrove.

Per il 2020 i grandi marchi (brand) punte-
ranno sempre di più sulla costruzione del-
la loro community, un elemento sul quale 
AVIS Nazionale ha già dedicato tempo e 
risorse e rispetto al quale investirà ancora di 
più nella specificità della sua mission.
Dalla quantità è possibile dunque che i gran-
di marchi si concentrino maggiormente sul-
la qualità, caratteristica che già oggi appare 
prevalente per le realtà non profit.
“I consumatori sono stanchi dell’immensa quantità 
di contenuti diversificati a cui sono sottoposti sui so-
cial media. I consumatori meritano una pausa, ma 
la responsabilità di rendere utile il tempo dei consu-
matori online, tramite storie tempestive e rilevanti, 
ricade sui brand”, ha affermato Tiankai Feng, 
responsabile dell’analisi dati social di Adidas. 

Così come Instagram ha iniziato, in diver-
se modalità, a nascondere i like, Google ha 
lanciato  Digital Wellbeing, un’applicazione 
che consente di monitorare il tempo di uti-

lizzo dei dispositivi e promuoverne un uso 
consapevole.
Meno tempo passato sui social non equivale 
a un crollo di engagement (coinvolgimento) 
e anche altri marchi – oltre ad Adidas – si 
sono buttati su strategie di digital detox (di-
sintossicazione digitale) per coinvolgere il 
proprio pubblico.
In tema di privilegio della qualità sulla quan-
tità, occorre ricordare che l’Italia è stato uno 
dei primi Paesi oggetto della sperimentazio-
ne di Instagram sulla rimozione dei like ai 
post, anche se ai primi di novembre è stata 
ripristinata la visualizzazione per i post con 
almeno 1000 “mi piace”. 

Un altro motivo di grande riflessione 
sarà quello della fiducia rispetto ai social 
network , in considerazione di quanto il fe-
nomeno delle notizie false (fake news), spes-
so associate a discorsi di odio e discrimina-
zione (hate speech), abbia inciso sugli utenti. 
Sono proprio le grandi aziende della Silicon 
Valley  che spingono per una regolamenta-
zione più stringente del web per contrastare 
questi fenomeni: «Credo che servano regole più 
attive per governi e legislatori. Aggiornando le rego-
le per Internet possiamo preservarne il lato migliore, 
ovvero la libertà delle persone di esprimere se stesse e 
degli imprenditori di costruire cose nuove, proteggen-
do al tempo stesso la società da danni più vasti», ha 
sottolineato Mark Zuckerberg, fondatore di 
Facebook.

Oltre alle nuove forme di regolamentazio-
ne, per il 2020 si prevede un graduale cam-
biamento delle abitudini degli utenti, che 

preferiranno forme d’interazione più intime 
e private, sia per comunicare con gli amici 
sia per mantenersi in contatto con i marchi 
preferiti.

Sia per AVIS sia per gli altri grandi brand, 
una delle domande più ricorrenti sarà: come 
coinvolgere la generazione Z? 

Sono i cosiddetti nativi digitali, nati dal 2000 
in avanti, iperconnessi,che passano senza 
soluzione di continuità da una piattaforma 
all’altra, con una soglia di attenzione bas-
sissima (pochi secondi) , diffidenti se non 
ostili alla pubblicità tradizionale e per nulla 
fedeli ai marchi. 
Per conquistarli gli esperti puntano su 
3 concetti chiave:  innovazione,  creativi-
tà e personalizzazione del messaggio. 
Per raggiungerli, tuttavia, non basteranno 
da sole le nuove tecnologie, poiché l’ele-
mento umano resterà preponderante (come 
confermano le ricerche di alcune nostre 
sedi sul valore del passaparola anche tra i 
giovani).

Se la generazione Z è il target su cui puntare, 
rispetto ai contenuti la tendenza è alla cre-
scita marcata di quelli generati direttamente 
dagli utenti (in inglese UGC user generated 
contents). Questi contenuti riescono a coin-
volgere 6,9 volte di più gli utenti rispetto ai 
branded contents Secondo alcuni dati ufficiali 
si prevede che i contenuti “user generated” sa-
ranno alla base delle scelte (di acquisto o di 
comportamenti) di circa il 90% degli utenti 
del web. (F.C.)

Il 2020 social? Più qualità, 
meno quantità
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Il plasma? Risorsa fondamentale 
per i pazienti, parola di AIP
di Giulio Sensi

Lino Globulino è la mascotte che l’AIP – 
Associazione Immunodeficienze Primitive 
- dona ai bambini a cui vengono sommini-
strate le immunoglobuline. È un modo per 
alleviare la sofferenza di doversi sottoporre 
a frequenti cure per poter vivere normal-
mente. L’associazione è stata fondata nel 
1991 da un gruppo di pazienti, di familiari e 
di medici che vogliono diffondere informa-
zioni e sostegno e promuovere la ricerca nel 
campo delle immunodeficienze primitive. 
Il presidente di AIP si chiama Alessandro 
Segato, soffre di una di queste malattie ed 
ha dedicato da alcuni anni la vita alla causa 
delle immunodeficienze. La sua testimo-
nianza è stata uno dei momenti centrali del 
Forum Giovani di Avis Toscana “Plasmuo-
viamoci!” che si è svolto a Massa Marittima 
il 19 e 20 ottobre, dedicato alla promozione 
della donazione del plasma. “Ogni anno -ha 
raccontato Segato ai 50 giovani presenti al 
Forum e provenienti anche da altre regio-
ni- vengono scoperte nuove malattie del 
sistema immunitario. Noi abbiamo voluto 
mettere insieme la progettualità anche dal 
punto di vista delle azioni rivolte ai pazienti. 
C’è una squadra di persone che sta a con-
tatto con loro e le loro famiglie e cerchiamo 
di dare risposte sui centri di riferimento, di 
confrontarci con chi ha le stesse problema-
tiche per avere momenti di conforto”. Le 
immunodeficienze primitive sono malattie 
congenite causate da alterazioni del sistema 
immunitario che comportano una aumen-
tata suscettibilità alle infezioni. La terapia 

si basa sull’apporto periodico di immuno-
globuline -emoderivati- per via endovenosa 
o sottocutanea, mentre per forme partico-
larmente gravi l’unica possibilità di salvez-
za è rappresentata dal trapianto di midollo 
osseo.
Anche se i donatori Avis non vogliono sen-
tirsi dire che sono eroi o persone speciali, 
il punto di vista dei pazienti non può che 
essere animato da una grande gratitudine. 
“È molto importante -ha raccontato ancora 
Segato ai ragazzi di Avis- per noi pazienti 
avere persone che si prendono cura di noi. 
Il gesto che fate è un dono e salvare la vita 
di una persona non ha valore economico, 
non ha prezzo. Quando parlo coi ragazzi 
dico che il più grande regalo che potete fare 

a 18 anni è donare il sangue o il plasma e mi 
sono domandato cosa spinge un ragazzo o 
una ragazza a farlo. Ho pensato che sia un 
gesto che è favorito dalla trasmissione dei 
valori in famiglia o dalle reti di amici e dei 
conoscenti. Sono azioni veramente impor-
tanti e vorrei che usciste da un incontro con 
un paziente avendo la certezza di star facen-
do una cosa grande che non è scontata”. 
La stessa molla ha spinto Alessandro Sega-
to ad impegnarsi per gli altri. “Quando mi 
è stata diagnosticata la malattia, mi dissero 
che pazienti come me si devono trattare una 
volta al mese, facendo le immunoglobuline 
ogni volta. Andai via col foglio della diagno-
si, entrai in una sala dell’ospedale e mi sentii 
sprofondare in una grande solitudine. Quel-
la solitudine poi è svanita e oggi grazie a 
persone speciali come voi posso vivere nor-
malmente. L’AIP cerca di sostenere tutte le 
persone che affrontano un percorso come 
questo. Non stancatevi mai di essere perso-
ne speciali, perché noi con le immunoglo-
buline facciamo una vita completamente 
normale. Rimane sempre la paura di avere 
il prodotto perché è un mercato estrattivo 
che oggi c’è e domani può non esserci. È un 
prodotto particolare quello che ci mantie-
ne vivi per cui bisogna sempre pensare che 
non è scontato averlo a disposizione”. 



Comunicare (bene)  
è ancora una virtù

L’involontario

di Giulio Sensi 

Nell’era della credulità, in cui 
la peggiore bugia può di-

ventare certezza per mil-
ioni di persone e fare un 
sacco di danni, la credi-
bilità rischia di essere 
un concetto ambiguo, 
una parola snaturata 
come purtroppo molte 

altre. Ridare senso e 
significato alle parole 

in pericolo è però una 
delle grandi sfide del nos-

tro tempo. Essere credibili 
vuol dire essere degni di fiducia, 

di credito di fiducia, vuol dire oliare il 
meccanismo della relazione, renderla feconda e generativa, 
depurarla dalla necessità di dimostrare ogni volta qualcosa, 
perché è nella relazione stessa che si “auto-dimostra” tutto. 
Significa instaurare rapporti trasparenti che superano ogni 
diffidenza. Per le organizzazioni del terzo settore essere 
credibili è un requisito fondamentale: è il riconoscimento 

sociale (che è molto 
di più di una semplice 
buona reputazione) 
che costruisce il senso 
di appartenenza ad 
una società ed anche 
ad una realtà associa-
tiva. È nella narrazione 
comune, nel senso di 
identità costruito tra-
mite una rappresen-
tazione condivisa e 
coordinata, che si svi-
luppano le comunità. 
Come trovare nuovi 
contenuti e forme 
di comunicazione è 
l’obiettivo del volume 

“Perché comunicare il sociale” edito da Maggioli ad ottobre 
2019 e scritto a quattro mani dall’autore di questa rubrica 
insieme al sociologo Andrea Volterrani. Un libro che è frut-
to di un percorso teorico, culturale e pratico di molti anni 
e che nasce già come patrimonio collettivo di un gruppo 
eterogeno di comunicatori sociali che in Italia sta cercando 
di definire nuove figure umane e professionali all’interno 
del terzo settore ma non solo. La vita quotidiana delle per-
sone è diventata oggi molto importante per i media i quali 
contribuiscono a modificare a loro volta la percezione della 
realtà che ci circonda. Viviamo immersi in una continua e 
profonda trasformazione dei media che accompagna anche 
l’avventura delle organizzazioni di volontariato chiamate 

a trovare nuove strategie e pratiche di promozione e di re-
lazione. Sì, perché la relazione rimane la forma di comuni-
cazione più importante, più efficace e l’esempio e la testi-
monianza, anche nel mondo della donazione del sangue, 
lo strumento forse più potente. Così questo volume di un 
centinaio di pagine si rivolge a tutti coloro che operano in 
modo attivo nel “sociale” in senso ampio, per condividere 
chiavi di lettura e strumenti orientati alla costruzione di nu-
ove narrazioni. “Perché comunicare il sociale?” affronta il 
tema in dieci capitoli, dieci viaggi tematici, ma strettamente 
legati fra loro: si apre con un’analisi che definisce un nuovo 
approccio alla comunicazione sociale per passare poi al sec-
ondo capitolo che si occupa prima di tutto del divario fra la 
percezione e la conoscenza. Di come allargare il perimetro 
della comunicazione sociale tratta il terzo capitolo, mentre 
il quarto fornisce idee per quella pubblica e il quinto stru-
menti in particolare per il terzo settore. Il sesto si concentra 
sulla comunicazione come strumento di partecipazione e il 
settimo sullo sviluppo sociale di comunità. L’ottavo e il nono 
parlano di storie sociali e prodotti virali, mentre il decimo 
si incentra sulle narrazioni delle trasformazioni con riferi-
mento in particolare all’impatto sociale. L’obiettivo di fondo 
è quello di aiutare a guardare alla comunicazione come una 
risorsa strategica per la costruzione di rinnovate credibilità. 
Buona lettura a chi ci onorerà della propria attenzione e an-
che delle proprie critiche.
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Qualche info in più…
Il manuale,  che raccoglie e attualizza una 
serie di contributi che gli autori hanno ela-
borato per la rivista WelfareOggi, è diretto a 
tutti coloro che operano nel sociale - comu-
nicatori, volontari, dirigenti e dipendenti di 
Enti  locali, Imprese o Enti del Terzo settore 
- con l’obiettivo  di far crescere competenze 
e consapevolezza, capacità  di programma-
zione e di organizzazione dei processi  co-
municativi, pensiero e pratiche della comu-
nicazione  orientata al cambiamento e alla 
crescita culturale.

Per maggiori informazioni sull’acquisto sug-
geriamo di vistare il sito di Maggioli Editore.

Vista l’importanza dell’argomento, il volu-
me è stato omaggiato a tutti i partecipanti 
della Conferenza organizzativa del 23-24 no-
vembre scorso.
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Laura, il dono genera dono
Da Civitanova Marche (Mc) ci arriva una 
bellissima storia, che suggella l’amicizia 
tra le associazioni del dono e ci aiuta ad 
entrare nella settimana della donazione del 
midollo osseo. La storia è quella di Laura 
Baleani, 45 anni, tre figli, un lavoro di re-
sponsabilità in ambito commerciale e una 
grande passione per la pallacanestro. Una 
vita attiva e dinamica nella quale, quasi 
senza annunciarsi, nel novembre 2016 è 
comparsa la malattia. A salvarla è stato il 
trapianto di midollo osseo di un donatore 
compatibile non familiare. L’abbiamo rag-
giunta per chiederle di raccontarci più nel 
dettaglio la sua storia.

Laura, come si è manifestata la malat-
tia e quale è stata la diagnosi?
All’inizio l’unico sintomo era la stanchez-
za, poi in due giorni le cose si sono ag-
gravate e avevo difficoltà a respirare. Le 
analisi del sangue hanno rivelato che c’era 
qualcosa di compromesso nel sistema im-
munitario, quindi mi hanno ricoverata in 
ospedale e presto ho ricevuto la diagnosi: 
leucemia mieloide acuta in una fase molto 
aggressiva. 

A questo punto cosa è successo?
Ho iniziato subito la chemioterapia e sono 
stata in isolamento in una stanza a bassa 
carica microbica per oltre due mesi. Il mio 
corpo rispondeva molto bene alle cure, ma 
questa forma di leucemia ha un’enorme 
possibilità di recidiva. 
Qualora si fosse presentata una seconda 
volta, le terapie non avrebbero avuto esito 
favorevole. Sono stata quindi candidata al 
trapianto di midollo. Una soluzione che, se 
avessi trovato un donatore, sarebbe stata 
definitiva. 

Come si è svolta questa ricerca?
Per prima cosa, come di consueto, verifi-
cando la compatibilità dei miei familiari. 
Ho due fratelli ed entrambi hanno fatto il 
test per sapere se fossero compatibili. In 
genere si pensa che ci siano molte probabi-
lità che un fratello abbia cellule staminali 
sanguigne compatibili con le nostre; in re-
altà soltanto un fratello su 4 è compatibi-
le al 100% con l’altro, e i miei due fratelli 
non sono compatibili con me. Si è attivata 
quindi la ricerca nel registro internaziona-
le dei donatori, che in Italia ha sede a Ge-

nova, per trovare un non familiare compa-
tibile; qui le probabilità diventano una su 
100.000. Sono stata fortunatissima perché 
in meno di un mese era disponibile un mi-
dollo compatibile con il mio e, il 2 marzo 
2017, mi sono sottoposta al trapianto.

Quindi l’intervento ha avuto esito po-
sitivo.
Quello è stato il giorno della mia rinasci-
ta. Tutto è andato bene, l’attecchimento è 
stato immediato e, anche se la ripresa im-
munitaria ha richiesto un anno di tempo, 
non ci sono state ricadute importanti. Ora, 
a distanza di due anni e mezzo, sto bene e 
sono tornata alla vita di prima. 

Sei entrata in contatto con il mondo 
delle associazioni che promuovono la 
donazione di sangue, cellule staminali 
e midollo osseo, con le quali ora colla-
bori attivamente. Com’è avvenuto que-
sto incontro?
Una mia amica d’infanzia, Mara Melap-
pioni, si è iscritta da giovanissima ad Avis 
e Admo e, nel 2003, è stata donatrice di 
midollo. 
Quando mi sono ammalata è stata lei a far-
mi conoscere queste associazioni. Dopo il 
trapianto sono stata chiamata a dare la mia 
testimonianza in alcuni eventi organizzati 
da Admo nelle Marche. Quest’anno io e 

Mara siamo diventate attive nella sezione 
Admo di Civitanova, che condivide la sede 
sociale con Avis. 
Da poco è stato creato un gruppo giovani, 
anch’esso in comune tra le due associazio-
ni. Considerato quanto è stato importante 
per me che un ragazzo si sia reso disponi-
bile a salvarmi la vita, ho deciso di ringra-
ziare per quello che ho ricevuto sensibiliz-
zando altri giovani.

Quali messaggi vuoi dare ai ragaz-
zi che si avvicinano ad associazioni 
come Avis e Admo?
Per prima cosa, che basta poco per fare 
qualcosa di grande. La donazione di cel-
lule staminali, per una persona sana e gio-
vane, comporta pochi fastidi e il totale ri-
pristino delle condizioni sanguigne entro 
7-10 giorni, mentre per una persona ma-
lata può rappresentare l’unica opportunità 
di tornare alla vita. 
Il secondo messaggio è che, da un atto 
gratuito come la donazione di sangue e 
cellule staminali, si innesca un meccani-
smo virtuoso in cui il dono genera dono. 
Io sento la necessità di fare qualcosa per 
un altro, visto che qualcuno non ha avuto 
dubbi e mi ha salvato la vita anche se non 
mi conosceva. 
Quando questo meccanismo si espande, è 
la cosa più bella che ci possa essere.

a cura di Alissa Peron
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Nell’epoca dei social, quando tutto o 
quasi viene condiviso, anche gli aspet-
ti più privati della propria vita, vi è una 
forte riluttanza a condividere qualcosa 
di veramente importante di sé, qualcosa 
che può salvare la vita: il sangue. In Italia 
attualmente i donatori di sangue sono un 
milione e 750 mila. Nel medio periodo, 
la carenza strutturale di sangue potreb-
be compromettere la salute delle persone 
che, a causa dell’anemia, sono costrette a 
sottoporsi a frequenti trasfusioni di san-
gue, come i pazienti affetti da Sindromi 
Mielodisplastiche e Beta-Talassemia.
Di fronte allo scenario che si profila, è 
fondamentale ribadire che donare il san-
gue, bene prezioso e raro, è magnifico: è 
un gesto salvavita e un atto di responsa-
bilità verso i pazienti e i loro caregiver, le 
strutture ospedaliere e il Servizio Sanita-
rio. 
Oggi c’è un nuovo modo per dire tutto 
questo: nella campagna Magnifico Do-
nare, promossa da UNITED Onlus - 
Federazione Italiana delle Thalassemie, 
Emoglobinopatie Rare e Drepanocitosi 
e AIPaSiM Onlus - Associazione Italiana 
Pazienti con Sindrome Mielodisplastica, 
in collaborazione con AVIS e il supporto 
non condizionante di Celgene, i messaggi 
arriveranno al cuore dei cittadini.
Il primo appuntamento in programma si 
è tenuto a Milano il 29 ottobre, al Museo 
Bagatti Valsecchi in via Santo Spirito 10 

con il coinvolgimento di ematologi esperti 
nazionali, rappresentanti delle associazio-
ni pazienti, AVIS e la partecipazione spe-
ciale della cantante Chiara Galiazzo, che 
interpreta un brano inedito dedicato alla 
campagna. Insieme alla musica, la campa-
gna utilizza la forza delle immagini, con 
5 videoanimazioni ispirate al tema del 
dono, che raccontano come anche picco-
li piccoli gesti di altruismo possano fare 
la differenza. La conferenza stampa sarà 
seguita dalla prima proiezione open air in 
Piazza San Babila. La campagna farà tap-
pa nei prossimi mesi in diverse città italia-
ne, con incontri pubblici d’informazione 
con la partecipazione di clinici, Associa-
zioni pazienti e della testimonial.
Obiettivo primario della campagna Ma-
gnifico Donare è sensibilizzare la popo-
lazione sull’impatto che la trasfusione di 
sangue ha sui pazienti, in particolare co-
loro affetti da Sindromi Mielodisplastiche 
e Beta-Talassemia, costretti a ricorrere a 
frequenti trasfusioni di sangue. 
«Per UNITED promuovere la donazione 
del sangue è essenziale, perché per i pa-
zienti talassemici il sangue è un vero sal-
vavita – dichiara Raffaele Vindigni, Pre-
sidente UNITED – L’obiettivo principale 
di “Magnifico Donare” è sensibilizzare 
sempre di più la popolazione, in particola-
re i giovani, facendo loro capire quanto è 
importante il gesto solidale di donare san-
gue. Dobbiamo anche incentivare la rea-

lizzazione di un protocollo per il corretto 
utilizzo del sangue raccolto affinché non 
siano inutili gli sforzi fatti e ottimizzare 
le risorse».
«Ci è parso assolutamente opportuno 
promuovere insieme a UNITED e AVIS 
una campagna sulla donazione del sangue 
come “Magnifico Donare” – afferma Pao-
lo Pasini, Presidente AIPaSiM – Abbiamo 
aspettative elevate perché, sebbene si parli 
molto di farmaci innovativi e addirittura 
terapia genica, la verità è che al momento 
non ci sono alternative alla trasfusione di 
sangue, che è una vera e propria terapia 
salvavita».
È proprio la necessità di frequenti trasfu-
sioni di sangue ad accomunare l’esperien-
za dei pazienti colpiti dalle due patologie 
sulle quali la campagna intende richiama-
re l’attenzione. 
La Beta-Talassemia è una malattia gene-
tica, ereditaria, che è possibile diagnosti-
care sin dai primissimi anni di vita. Le 
persone affette da questa patologia han-
no entrambi i genitori portatori sani del 
difetto genetico. In Italia si stima che gli 
individui affetti da talassemia major, la 
forma più grave, siano almeno 7.000 men-
tre i portatori sani sono oltre 3.500.000.
Le Sindromi Mielodisplastiche sono un 
insieme di malattie del sangue caratte-
rizzate dalla proliferazione incontrollata 
delle cellule staminali ematopoietiche, 
che non riescono più a maturare corret-
tamente e ad assicurare, di conseguenza, 
una normale produzione di globuli rossi, 
globuli bianchi e piastrine. 
Il sintomo più importante è l’anemia, 
anche di grado severo, che necessita di 
trasfusioni di sangue più volte al mese. 
Colpiti sono in prevalenza soggetti anzia-
ni. In Italia, secondo una recente ricerca 
condotta da AIPaSIM, i mielodisplastici 
sarebbero da 3.000 a 5.000.
«In quasi tutti i pazienti con Sindrome 
Mielodisplastica l’anemia purtroppo con 
il tempo diventa severa e costringe a tra-
sfusioni mensili o settimanali – osserva 

Magnifico Donare: con Chiara 
Galiazzo una nuova campagna 
sulla donazione di sangue
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Buone notizie per i piccoli malati di emofilia del Salvador. 
Grazie ai donatori dell’Emilia Romagna 3,5 milioni di unità 
di fattore VIII di coagulazione, il farmaco plasmaderivato 
utilizzato per la cura della patologia, sono arrivati in America 
centrale per essere distribuiti all’ospedale pediatrico Benja-
min Bloom della capitale San Salvador.  
I farmaci, in eccedenza rispetto al fabbisogno regionale, 
sono stati inviati nell’ambito dell’Accordo Stato Regioni del 
7 febbraio 2013 che promuove accordi di collaborazione per 
l’esportazione di medicinali plasmaderivati a fini umanitari, 
grazie al quale oltre 35 milioni di unità sono già state donate 
e inviate a paesi come Afghanistan, Albania e Armenia.   
L’operazione è stata coordinata dal Centro Nazionale Sangue 
con la Regione Emilia Romagna. I medicinali salvavita invia-
ti sono un gesto concreto di aiuto che si aggiunge al sostegno 
dato al Salvador per sviluppare un modello organizzativo ba-
sato sempre più sulla donazione volontaria periodica altrui-

sta e non remunerata.
Per il Paese centro-americano è un’ulteriore dimostrazione 
dello speciale legame di amicizia con l’Italia e con AVIS. Ba-
sta pensare al contributo dato per la nascita e lo sviluppo di 
ASDAS, intervenuta tra l’altro con il suo presidente Guzman 
all’ultima Assemblea generale dell’Associazione.

Dall’Emilia Romagna un 
regalo speciale in fattore VIII 
per i bimbi del Salvador

Matteo Giovanni Della Porta, Professore 
associato di Ematologia e Direttore Unità 
Leucemie, Cancer Center, Humanitas Re-
search Hospital & Humanitas University 
di Rozzano (Milano) – 
La trasfusione è utile perché offre al pa-
ziente quello che il suo midollo non riesce 
a produrre anche se, quando l’anemia è 
grave, le condizioni di salute generali del-
la persona ne risentono pesantemente. Di 
conseguenza, l’anemia trasfusione-dipen-
dente è una condizione molto critica per 
i pazienti, sovente anziani e con patologie 
associate». 
Anche i pazienti con Sindromi Mielodi-
splastiche come quelli con Beta-Talas-
semia sono esposti alle conseguenze di 
carenze di sangue che si concentrano in 
alcuni periodi dell’anno (agosto, dicem-
bre-gennaio, febbraio-marzo) e in alcune 
aree geografiche, soprattutto al Sud.
«Dal punto di vista delle emazie concen-
trate (globuli rossi) l’Italia è attualmente 
autosufficiente salvo alcune contingenze, 
legate a situazioni particolari gestite con 
interventi di compensazione, mentre ri-
mane una carenza nei farmaci plasmade-
rivati dove abbiamo raggiunto il 70% del 

fabbisogno – sostiene Gianpiero Briola, 
Presidente AVIS Nazionale – In prospetti-
va, però, vi è un possibile calo delle dona-
zioni, legato in primo luogo allo scenario 
demografico. Il nostro obiettivo è poter 
contare su donatori cosiddetti ‘periodici’; 
il donatore ideale per noi è la persona in 
giovane età, in condizioni di salute otti-
mali»
Ed è soprattutto ai giovani che si rivol-
ge la campagna, ricordando l’importanza 
di “donare felicità completamente, sem-
plicemente, adesso e sempre” nel brano 
Magnifico Donare, interpretato da Chiara 
Galiazzo, che si avvale della scrittura di 
testo e musica del cantautore Virginio (già 
autore per Laura Pausini, Raf, Francesca 
Michelin) e dell’arrangiamento di France-
sco Catitti (già al lavoro con Mahmood ed 
Elisa tra gli altri). 
«Sono davvero felice di essere stata coin-
volta in questa iniziativa che vuole ricor-
dare a tutti come donare il sangue signi-
fichi donare speranza, un’azione semplice 
per chi la compie ma che può cambiare 
la vita di persone che devono ricorrere a 
frequenti trasfusioni di sangue – afferma 
Chiara Galiazzo – Ci siamo ispirati al va-

lore della donazione per scrivere un brano 
originale dedicato alla campagna, in grado 
di emozionare il pubblico e avvicinarlo al 
tema attraverso testo e melodia». 



Sono entrambi di Barletta, esattamente 
come Pietro Mennea il campione più rap-
presentativo della storia dell’atletica ita-
liana. Si tratta degli atleti Eusebio Haliti 
e Veronica Inglese, grazie ai quali la GS 
Avis Barletta è tornato a risplendere. La so-
cietà sportiva di atletica che ha dato i natali 
sportivi al campione Mennea è ripartita nel 
2018 e ora guarda in alto. Oggi, infatti, gra-
zie alla passione e all’impegno dei dirigenti 
e dei soci fondatori della Gs Avis Barletta, 
questa società nel giro di un anno ha già 
creato un vivaio di bambini che fa ben 
sperare per il futuro. “Non è un’utopia, 
ma qualcosa che già è successo 60 anni fa, 
quando il nome dell’Avis Barletta risuona-
va in tutta Italia e nel mondo affiancata ai 
nomi di grandi campioni: Pietro Mennea e 
Visini, entrambi hanno portato la GS Avis 
Barletta alle Olimpiadi, e con altri atleti 
non solo barlettani, collezionavano titoli 
italiani”. Sono le parole della campionessa 
barlettana Veronica Inglese, 29 anni gio-
vane e tenace talento dello sport made in 
Barletta, fresca del suo nuovo ruolo nella 

rinata Avis Barletta come responsabile per 
le pubbliche relazioni e dirigente sportiva, 
affiancata dall’altro giovane campione di 
Bisceglie (Bat), Eusebio Haliti, suo compa-
gno nella vita. Entrambi fanno parte della 
squadra dell’Esercito entrambi, oltre agli 
allenamenti, si dedicano alla formazione 
dei più giovani dividendosi tra Barletta e 
Bisceglie. La specialità di Veronica è il fon-
do (mezza maratona e maratona), mentre 
per Eusebio i 400 metri a ostacoli e i 400 
metri piani.
L’Avis Barletta corre veloce e come ogni 
campione non si accontenta e vuole di più, 
vorrebbe accompagnare questi ragazzi-
ni fino alle categorie superiori. Vorrebbe 
quindi creare di nuovo una squadra asso-
luta che possa figurare in campo nazionale, 
e per questo ha pensato di farlo con l’aiuto 
di chi corre davvero veloce verso i propri 
obiettivi, ovvero proprio Eusebio Haliti e 
Veronica Inglese. “È la 
nostra missione – dice 
Veronica – e siamo 
orgogliosi di farlo con 
questi colori con la so-
cietà che vide tesserato 
il grande Pietro Men-
nea, grazie al quale la 
GS Avis Barletta riuscì 
a collezionare numero-
si titoli”. L’obiettivo è 
quello di portare l’Avis 
a disputare i campio-
nati italiani di società. 
“Forse sono abituata a 
pensare in grande, ad 
avere grandi obbiettivi, 
e perlomeno a prova-
re sempre a realizzarli 
– dice Veronica Ingle-
se – immagino questo 
anche per Barletta, 
immagino questo per 
i ragazzini di Barletta 
in cui mi rivedo un po’ 
di anni fa, e immagi-
no come sarebbe stato 

motivante correre con i colori di Barlet-
ta anche raggiunte le categorie superiori, 
quelle categorie assolute che contano dav-
vero a livello nazionale”. Veronica Inglese 
in carriera può vantare dodici titoli italiani 
di cui tre assoluti (10 km su strada, corsa 
campestre e 10000 m su pista), uno univer-
sitario e nove giovanili. Ha collezionato tre 
presenze con la Nazionale assoluta: mon-
diali (2011) ed europei (2013) di corsa cam-
pestre, mondiali di mezza maratona (2014). 
Eusebio Haliti, invece, è vincitore di 9 titoli 
nazionali: uno assoluto sui 400 m hs, un al-
tro universitario sui 400 m e sette giovanili 
tra ostacoli (4) e piani (3).
Sono entrambi testimonial dell’AVIS, tan-
to da realizzare qualche tempo fa un video 
promozionale assieme alla sezione comu-
nale di Barletta, finalizzato alla promo-
zione e alla sensibilizzazione della cultura 
della donazione del sangue. 

GS Avis Barletta, sulle orme di 
Pietro Mennea
di Ottavio Cristoforo
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Una serata speciale 
per i genitori
A Buccinasco, in provincia di Milano, arriva “Sta-
sera esco”, originale iniziativa del Comune che 
un venerdì sera al mese accudisce i piccoli di 
casa, per permettere a mamma e papà di god-
ersi una cena da soli. 
L’idea è venuta a Rosa Palone 33enne di origini 
pugliesi, assessora al welfare, innovazione so-
ciale e cultura antimafia. 
Lo spazio è aperto alle famiglie che hanno bam-
bini da 1 a 5 anni, dalle 19.30 alle 22.30 i piccoli 
sono accuditi dalle educatrici dell’associazione 
Accademia dei poeti erranti in un ambiente 
adatto e con attività pensate per la loro fascia 
d’età. 
Stasera esco è un servizio che si aggiunge alle al-
tre iniziative proposte dall’amministrazione per 
le neo famiglie, come il bonus bebè e l’ostetrica 
a domicilio al ritorno dall’ospedale dopo il parto.
La prima serata è stata un successo e ha regis-
trato il tutto esaurito e già la data di novembre 
è sold out. 

(giornaledeinavigli.it)

Milioni di  
alberi con youtube
L’aiuto per combattere il cambiamento climatico 
arriva anche da Youtube. Per festeggiare il tra-
guardo dei 20 milioni di iscritti al suo canale, Mr 
Beast, web star del web, ha deciso di lanciare a 
fine ottobre “Team Tree”, un ambizioso progetto 
che prevede di piantare 20 milioni di alberi. 
Lo youtuber non è solo in questa iniziativa: in-
sieme a lui hanno lanciato l’appello in video altri 
“colleghi” che nel complesso totalizzano oltre 
650 milioni di iscritti ai loro canali. L’obiettivo è 
semplice: per ogni dollaro raccolto verrà pianta-
to un albero. 
Il progetto vede anche la collaborazione della 
“Arbor Day Foundation“, la più grande organiz-
zazione no profit dedicata alla piantagione di 
alberi, associazione a cui di fatto verranno des-
tinate le offerte. 
Gli alberi cominceranno a essere piantati a gen-
naio, quindi c’è ancora tempo per partecipare a 
questa immensa operazione benefica che ha già 
superato quota 12 milioni di dollari! Per mag-
giori informazioni visitate il sito teamtrees.org. 

(greenme.it)

Nel modenese un  
emporio solidale
Nel distretto del Frignano, territorio appennini-
co del basso modenese, è nato il primo emporio 
solidale digitale italiano. Si chiama “Ohana”, ter-
mine con cui nella cultura hawaiana si indica il 
nucleo famigliare.
In questo territorio appenninico, le famiglie 
in difficoltà economica individuate dai servizi 
sociali potranno acquistare generi alimentari 
direttamente su uno store online, utilizzando 
crediti virtuali rilasciati dagli enti promotori. I 
prodotti saranno prima confezionati nel salone 
parrocchiale di Pavullo e poi consegnati a casa 
direttamente dalle organizzazioni di volontari-
ato.
I destinatari di questo servizio saranno poi co-
involti direttamente nelle attività delle associ-
azioni del territorio, stringendo così anche un 
legame con la comunità.
Il progetto, coordinato dal Centro Servizi per il 
Volontariato di Modena, può contare sulla parte-
cipazione di aziende locali che, donando prodot-
ti alimentari, contribuiranno a ridurre lo spreco 
di cibo. Ma non è tutto: anche i privati cittadini 
possono sostenere l’emporio con un piccolo aiu-
to economico o con qualche ora di volontariato.  

(redattoresociale.it)

In bici alle falde del Kilimangiaro

Sono aperte le iscrizioni per Africa Classic 2020, un’avventura ciclistica che 
nell’ottobre del prossimo anno vedrà coinvolti circa 100 partecipanti pro-
venienti da Francia, Germania, Italia, Svezia e Kenya. 
Ad attendere gli atleti 400 chilometri di terra rossa, nella natura incontami-
nata della Tanzania, alle falde del Kilimangiaro. Un’esperienza sportiva e 
umana che attraverserà i villaggi dove è presente Amref, organizzazione 
non governativa che da oltre sessant’anni punta a migliorare la salute delle 
popolazioni africane attraverso il coinvolgimento attivo delle comunità 
locali. Ogni ciclista si farà ambasciatore per Amref, attivando una propria 
raccolta fondi che andrà a sostenere direttamente i singoli progetti attivi in 
questa regione. Le iscrizioni sono aperte, quindi se siete degli appassionati 
di ciclismo e desiderate partecipare a questa stupenda avventura, visitate 
il sito ufficiale dell’iniziativa. 

(africaclassic.eu)

Per le Olimpiadi 2026 medaglie  
sostenibili
L’organizzazione delle olimpiadi invernali Milano-Cortina 2026 è già partita 
e l’Italia vuole fare la sua parte dando il suo contributo in termini di riciclo 
ed economia circolare, partendo dalle medaglie che si porteranno a casa 
gli atleti.
Il progetto è già stato realizzato durante le passate olimpiadi di Vancouver 
e per le prossime Olimpiadi di Tokyo, dove in due anni sono state recuper-
ate quasi 80 mila tonnellate di scarti (vecchie macchine fotografiche, tele-
fonini, laptop e altri dispositivi) dalla cui demolizione sono stati ottenuti i 
metalli per creare le medaglie.
La Regione Lombardia si impegnerà quindi affinché i metalli (oro, argento 
e bronzo) siano recuperati dai rifiuti elettronici, con il coinvolgimento dei 
detenuti del carcere di Bollate, già quotidianamente impegnati in altri pro-
getti di riciclo. 

(dire.it)



®

ASSOCIAZIONE VOLONTARI ITALIANI SANGUE ODV
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#g i a l l o p l a sma

be red, be yellow.be good!

I colori di questo Natale? Rosso come il sangue, giallo 
come il plasma. Due elementi preziosi e insostituibili per 
salvare e migliorare la vita di molte persone, ogni giorno.
Compi un gesto di generosità che ti renderà felice: dona! 
Buone Feste da AVIS.
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